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INTRODUZIONE 

L’immagine corporea, ovvero la rappresentazione mentale che una persona ha del 

proprio corpo (Alleva et al., 2015; Shoraka et al., 2019), è un costrutto psicologico 

multidimensionale e comprende componenti cognitive, percettive, affettive e 

comportamentali (Cash et al., 2002). Il campo di studi sull’immagine corporea per molti 

anni è stato dominato da un focus sull’immagine corporea negativa e sulla popolazione 

femminile e solo recentemente sono stati indagati più in profondità il costrutto di 

immagine corporea positiva (Smolak & Cash, 2011; Tylka, 2011a, 2012), la 

popolazione di uomini e la relazione con l’orientamento sessuale (Meneguzzo et al., 

2021). L’insoddisfazione corporea è un aspetto centrale dell’immagine corporea 

negativa e un aspetto rilevante in alcuni disturbi psicologici tra cui il Disturbo di 

Dismorfismo Corporeo (DDC) e il Disturbo di Dismorfismo Muscolare (DDM) 

(Hosseini & Padhy, 2019). Il DDC è caratterizzato da preoccupazione eccessiva per uno 

o più difetti percepiti nell’aspetto fisico e considerati lievi o non osservabili da un 

osservatore esterno, in risposta alla quale vengono compiuti comportamenti ripetitivi, 

come ricerca di rassicurazioni, o azioni mentali, come confronti con l’aspetto fisico 

altrui (American Psychiatric Association [APA], 2013). Il DDM, uno specificatore del 

DDC, è caratterizzato da una preoccupazione eccessiva per la massa muscolare, 

percepita come eccessivamente esile o non abbastanza muscolosa, in risposta alla quale 

vengono attuati comportamenti ripetitivi manifesti o mentali, come esercizio fisico 

eccessivo, alimentazione regolata rigidamente o confronti con l’aspetto fisico degli altri 

(APA, 2013). Vi sono delle differenze tra uomini e donne per quanto concerne DDC e 

DDM: ad esempio, nel primo, le preoccupazioni maschili si manifestano più 

frequentemente verso genitali, torace e capelli, mentre quelle femminili verso pelle, 

peso, peli, seno e glutei (Sun & Rieder, 2021), mentre nel secondo è stata individuata 

una prevalenza maggiore tra gli uomini rispetto alle donne (Hale et al., 2013; Readdy et 

al., 2011; Robert et al., 2009; Tod et al., 2016). Anche nelle minoranze sessuali si 

riscontra la presenza sia di DDC sia di DDM (Boroughs et al., 2010; Fabris et al., 2022). 

Invece, l’immagine corporea positiva, la quale differisce dall’immagine corporea 

negativa e non è identificabile come semplicemente il suo polo opposto, è un costrutto 

multidimensionale che comprende body appreciation, body acceptance, body 

functionality, broadly conceptualizing beauty, un investment adattivo nell’apparenza, 

inner positivity, filtraggio delle informazioni in modo protettivo (Alleva et al., 2017; 

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Hosseini+SA&cauthor_id=31536191
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Padhy+RK&cauthor_id=31536191
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B39
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B84
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B84
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B86
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B99
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Tylka & Wood-Barcalow, 2015b). Le donne, rispetto agli uomini, sembrano avere livelli 

di body appreciation più bassi (He et al., 2020b) e l’orientamento sessuale sembra essere 

un fattore di rischio negli uomini per una body appreciation più bassa, dato che le donne 

appartenenti alle minoranze sessuali sembrano avere livelli più elevati rispetto alle 

eterosessuali, sebbene in misura modesta (Ramseyer Winter et al., 2015) e gli uomini 

appartenenti alle minoranze sessuali hanno mostrato livelli più bassi di body 

appreciation rispetto agli eterosessuali (Alleva et al., 2018). La self-compassion è un 

costrutto multidimensionale, sviluppatosi dalla filosofia buddista, per la quale la 

compassione può essere diretta anche verso se stessi, e si riferisce a come le persone si 

rapportano a se stesse in momenti di sofferenza e in tutti quei momenti in cui sentono 

di aver fallito o di essere inadeguate (Neff, 2022). Le donne sembrano avere livelli più 

bassi di self-compassion rispetto alla controparte maschile (Yarnell et al., 2015). La self-

compassion è legata all’immagine corporea: ad esempio, può proteggere dallo sviluppo 

di un’immagine corporea negativa (Tylka & Van Diest, 2015) e ha un ruolo protettivo 

per la body appreciation (Homan & Tylka, 2015; Siegel et al., 2020).  

Tradizionalmente è stata sottolineata l’importanza assunta da famiglia, gruppo dei pari 

e media nell’influenzare l’immagine corporea (Thompson et al., 1999). Negli ultimi 

anni una nuova forma di media, i Social Media, ovvero piattaforme online che 

consentono agli utenti la creazione di profili online pubblici o privati per interagire e 

formare relazioni con altri utenti (Holland & Tiggemann, 2016), sono sempre più 

diffuse. In particolar modo, le attività basate sulle fotografie, quali photo investment e 

photo manipulation, sembrano avere un effetto negativo sull’immagine corporea, in 

quanto sono risultate collegate all’insoddisfazione corporea (McLean et al., 2015), sia 

nelle donne (Beos et al., 2021; Lonergan et al., 2019; Tiggemann et al., 2020) sia negli 

uomini (Lonergan et al., 2019; Modica, 2020). Tuttavia, nessuno studio disponibile ha 

indagato come questi comportamenti tenuti online si possono presentare nelle 

minoranze sessuali. Inoltre, non è stata approfondita la loro relazione con i sintomi di 

DDC e DDM presi nel loro complesso, così come il ruolo moderatore dell’immagine 

corporea positiva. Il presente studio, dunque, si pone l’obiettivo di indagare le differenze 

nell’immagine corporea negativa, indagata come sintomi di DDC e DDM, 

nell’imamgine corporea positiva, indagata come body appreciation, nel comportamento 

di pubblicazione di fotografie e nel costrutto di self-compassion, all’interno di un 

campione, attivo nella pubblicazione di selfie sui Social Media, composto da individui 

cisgender e di diverso orientamento sessuale, tratto dalla popolazione generale italiana. 
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Inoltre, si pone l’obiettivo di indagare la relazione tra l’immagine corporea negativa, 

indagata come sintomi di DDC e di DDM, e i comportamenti di pubblicazione delle 

fotografie, quali photo investment e photo manipulation, e il possibile ruolo di variabile 

moderatrice della body appreciation e della self-compassion, nelle donne e negli uomini 

cisgender eterosessuali del campione. Tale obiettivo è  in parte esplorativo perché, come 

accennato, non sono ancora stati indagati gli effetti di comportamenti di pubblicazione 

di fotografie sull’immagine corporea nelle minoranze sessuali; gli studi sul genere 

maschile che mettono in relazione immagine corporea e comportamenti di 

pubblicazione di fotografie sono limitati (Lonergan et al., 2019; Modica, 2020); la 

relazione tra specifici comportamenti di pubblicazione di fotografie e le manifestazioni 

di DDC e DDM non è ancora stata indagata; non risultano disponibili degli studi che 

abbiano valutato il ruolo moderatore dell’immagine corporea positiva, la quale si 

presenta come un fattore protettivo per il benessere individuale (Tylka & Wood-

Barcalow, 2015b), nella relazione tra comportamenti di pubblicazione di fotografie e le 

manifestazioni di DDC e DDM. Tale obiettivo è in parte confermativo perché è stato 

possibile ipotizzare gli effetti negativi sull’immagine corporea delle pratiche di photo 

investment e photo manipulation sulla base di studi precedenti (Beos et al., 2021; 

Lonergan et al., 2019; McLean et al., 2015; Modica, 2020; Tiggemann et al., 2020) e 

perché il ruolo di variabile moderatrice della self-compassion tra comportamenti di 

pubblicazione di fotografie e immagine corporea negativa è già stato esaminato da 

Lonergan e collaboratori (2019).  

Nel primo capitolo verranno introdotti il costrutto di immagine corporea e i modelli 

teorici volti alla comprensione di questo costrutto, quali la teoria socioculturale 

dell’oggettivazione corporea (Fredrickson & Roberts, 1997) e il modello tripartito di 

influenza (Thompson et al., 1999). In seguito, verrà presentata l’immagine corporea 

negativa, con particolare riferimento all’insoddisfazione corporea. Verranno, inoltre, 

presentati il DDC e il DDM, approfondendo le caratteristiche diagnostiche, la 

prevalenza nella popolazione, l’età d’esordio e la comorbidità. Verrà trattata, poi, 

l’immagine corporea positiva, fornendo una descrizione delle sue componenti. Inoltre, 

verranno trattati gli adattamenti al genere maschile e al contesto delle minoranze 

sessuali dei modelli dell’immagine corporea e le possibili differenze associate al genere 

e all’orientamento sessuale nell’insoddisfazione corporea, nel DDC e nel DDM e 

nell’immagine corporea positiva. Infine, verrà presentato il costrutto di self-compassion 

e le possibili differenze associate al genere e all’orientamento sessuale.  
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Nel secondo capitolo verrà fornita una descrizione dei Social Media, dei diversi tipi di 

contenuti a cui uomini e donne sono esposti e le motivazioni che possono spingere 

uomini e donne al loro utilizzo, attraverso la Teoria degli Usi e delle Gratificazioni (Katz 

& Blumler, 1974). Inoltre, verranno approfondite le diverse conseguenze sull’immagine 

corporea che le attività appearance focused possono avere, rispetto alle non appearance 

focused. Verranno, successivamente, prese in considerazione le fotografie come 

strumenti di autopresentazione sui Social Media e il loro legame con il genere. Inoltre, 

verranno approfondite delle specifiche attività svolte all’interno dei Social Media, 

ovvero i comportamenti basati sulle fotografie, quali il photo investment e photo 

manipulation, descrivendo il loro legame con l’insoddisfazione corporea e le possibili 

differenze di genere. Infine, verranno trattati i comportamenti di pubblicazione di 

fotografie, evidenziando le motivazioni dietro tali comportamenti e le possibili 

differenze tra uomini e donne.  

Nel terzo capitolo verrà presentato lo studio condotto, descrivendo le ipotesi, gli 

obiettivi, la metodologia utilizzata, specificando le informazioni relative ai partecipanti, 

alla procedura e agli strumenti psicometrici. Verranno, inoltre, spiegate le analisi 

statistiche effettuate e i risultati che da esse sono emersi. Si concluderà con una 

discussione finale, nella quale verranno proposte delle possibili interpretazioni dei 

risultati ottenuti, oltre a individuare i limiti dello studio e le possibili prospettive per il 

futuro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0130
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0130
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0130
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CAPITOLO I 

IL COSTRUTTO DI IMMAGINE CORPOREA 

1.1 Definizione del costrutto di immagine corporea 

L’immagine corporea è la rappresentazione mentale che una persona ha del proprio 

corpo (Alleva et al., 2015; Shoraka et al., 2019). Si tratta di un costrutto psicologico 

multidimensionale che comprende una componente cognitiva, ovvero pensieri e 

credenze sul proprio corpo; una componente percettiva, ossia la percezione della forma 

e della taglia del proprio corpo; una componente affettiva, ovvero le emozioni riguardo 

al corpo; una componente comportamentale, ossia tutti quei comportamenti che le 

persone mettono in atto, ad esempio, per controllare o alterare il proprio corpo (Cash et 

al., 2002). L’immagine corporea, dunque, comprende componenti valutative, percettive, 

affettive e comportamentali, ma sono soprattutto le prime a essere oggetto di studio 

(Kling et al., 2019). L’importanza nell’indagine dell’immagine corporea è data dalla sua 

rilevanza tra le componenti utilizzate per definire la propria identità personale (Hosseini 

& Padhy, 2019).  

1.2 I modelli teorici più influenti riguardo l’immagine corporea 

Tra i modelli teorici più influenti che hanno avuto lo scopo di spiegare l’immagine 

corporea e, più nello specifico, il ruolo assunto dal contesto socioculturale, vi sono la 

teoria socioculturale dell’oggettivazione corporea (Fredrickson & Roberts, 1997) e il 

modello tripartito di influenza (Thompson et al., 1999).  

1.2.1 La teoria socioculturale dell’oggettivazione corporea 

La teoria socioculturale dell’oggettivazione corporea (Fredrickson & Roberts, 1997) ha 

sottolineato l’impossibilità di comprendere l’immagine corporea senza includere il 

ruolo dei contesti sociali e culturali in cui l’individuo è inserito. Secondo tale teoria, 

nella società occidentale si è assistito, e si assiste tutt’oggi, al fenomeno di 

oggettivazione sessuale che coinvolge in particolare le donne: il corpo femminile nel 

suo complesso o solo alcune sue parti vengono ridotti a meri strumenti di piacere, a 

oggetti da guardare e da valutare (Bartky, 1990). Questo processo comporta il fatto che 

le donne vengono ridotte a semplici oggetti attraverso lo sguardo maschile e, a loro 

volta, esse stesse possono essere indotte a interiorizzare una prospettiva di “osservatore 

esterno” quando riflettono sul proprio corpo. Questo fenomeno, definito auto-
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oggettivazione, è caratterizzato dal fatto che le donne osservano il proprio aspetto fisico 

“come se” lo osservasse o valutasse una terza persona (Fredrickson & Roberts, 1997). 

L’oggettivazione e l’auto-oggettivazione corporea sono associate a conseguenze 

psicologiche negative per le donne: emozioni di vergogna e ansia legate all’aspetto 

fisico, diminuzione dell’esperienza di flow, ovvero uno stato di coscienza caratterizzato 

da una completa immersione in un’attività (Csikszentmihaly, 1982, 1990), e una ridotta 

consapevolezza degli stati interni del proprio corpo (Fredrickson & Roberts, 1997). 

Per quanto riguarda la vergogna, questa emozione deriva dal confronto che le donne 

fanno del proprio aspetto fisico, valutato come se fosse un oggetto, con quello femminile 

ideale, proposto dalla società occidentale (Fredrickson & Roberts, 1997). In seguito al 

riconoscimento di una differenza avvertita tra il proprio aspetto fisico reale e quello 

ideale, le donne mettono in atto comportamenti per cambiarlo e modellarlo, come una 

dieta restrittiva, l’esercizio fisico eccessivo e l’utilizzo di prodotti di bellezza invasivi, 

fino alla scelta di svolgere interventi di chirurgia plastica estetica (Fredrickson & 

Roberts, 1997). Inoltre, l’oggettivazione corporea e l’auto-oggettivazione si legano 

all’ansia, data l’incertezza di quando e come potrebbe avvenire un’eventuale 

valutazione del proprio aspetto fisico (Fredrickson & Roberts, 1997). L’ansia per il 

proprio aspetto fisico può indurre al monitoraggio continuo e ai tentativi di migliorarlo 

(Keelan et al., 1992). Infine, dato che le donne sono costantemente indotte a focalizzarsi 

sul proprio aspetto fisico, possono subire una riduzione di attenzione rivolta allo 

svolgimento di attività quotidiane e, di conseguenza, di immersione nelle stesse 

(Csikszentmihaly, 1990; Fredrickson & Roberts, 1997). La vigilanza costante, o body 

surveillance, sul proprio aspetto fisico potrebbe, inoltre, diminuire le risorse attentive 

disponibili per monitorare gli stati corporei interni come, ad esempio, battito cardiaco, 

contrazioni dello stomaco, livelli di glucosio nel sangue e i cambiamenti fisiologici 

legati all’arousal sessuale (Blascovich et al., 1992; Fredrickson & Roberts, 1997; 

Harver et al., 1993; Katkin, 1985; Katkin et al., 1981; Laan et al., 1995).  

Vergogna, ansia, ridotta esperienza di flow e di consapevolezza degli stati interni del 

corpo, a loro volta, possono essere associati allo sviluppo di un disturbo psicologico, 

come un disturbo depressivo maggiore, una disfunzione sessuale e un disturbo 

alimentare (Fredrickson & Roberts, 1997).  
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1.2.2 Il modello tripartito di influenza  

Secondo il modello tripartito di influenza (Thompson et al., 1999), il gruppo dei pari, i 

genitori e i media, attraverso processi di interiorizzazione degli ideali di bellezza 

socioculturali e di confronto sociale basato sull’aspetto fisico, influenzano l’immagine 

corporea e lo sviluppo di possibili disturbi psicologici incentrati su essa, come i disturbi 

alimentari. 

Per quanto riguarda le fonti di influenza, uno studio ha riportato che le ragazze 

adolescenti maggiormente derise dai pari per il loro peso e forma fisica sono anche 

coloro che riportano di seguire più frequentemente una dieta, a parità di peso (Paxton et 

al., 1999). Allo stesso modo, un altro studio ha sottolineato che le adolescenti e le 

giovani adulte con diagnosi di bulimia nervosa riferiscono di ricevere un 

incoraggiamento da parte di amici a essere magre maggiormente rispetto alle ragazze 

senza questa diagnosi ma con stesso indice di massa corporea (IMC) (Stice et al., 1996). 

Anche il ruolo rivestito dalla famiglia nello sviluppo di disturbi alimentari è ben 

documentato: ad esempio, la pressione da parte dei genitori a raggiungere un aspetto 

fisico magro, percepita tra le ragazze di scuola secondaria di primo grado predice lo 

sviluppo di disturbi alimentari (Levine et al., 1994). Inoltre, sempre per quanto riguarda 

il legame con la famiglia, l’insoddisfazione corporea in giovani adulte è collegata 

all’insoddisfazione corporea che anche le loro madri vivono rispetto al proprio corpo 

(Rieves & Cash, 1996). Per quanto riguarda i media, il modello tripartito di influenza 

ha inizialmente considerato l’impatto di riviste e televisione sull’immagine corporea e 

sullo sviluppo di disturbi alimentari. Ad esempio, in uno studio di Irving (1990) è 

emerso che donne esposte a immagini di modelle magre, peso corporeo medio od 

oversize, sono tanto più insoddisfatte tanto più osservano modelle magre. In un altro 

studio, l’insoddisfazione corporea è risultata essere predetta dalla visione di soap opera 

in televisione e l’impulso alla magrezza dal tempo trascorso guardando video musicali, 

ma nessuna delle due dimensioni dell’immagine corporea è risultata essere predetta dal 

tempo complessivo impiegato guardando la televisione (Tiggemann & Pickering, 1996).  

Il modello tripartito di influenza non si è limitato solo a individuare le fonti che possono 

influire sull’immagine corporea e sui disturbi alimentari, ma ha anche chiarito quali 

possono essere i processi che rendono ciò possibile, individuando l’interiorizzazione 

degli ideali di bellezza e il confronto sociale (Van de Berg et al., 2002). Il concetto di 

bellezza è un costrutto sociale e culturale e nella società occidentale è connesso alla 
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forma e alla taglia corporea (Smith et al., 2007; Swami & Tovée, 2007). 

Tradizionalmente, l’ideale di bellezza previsto per le donne è quello di un aspetto fisico 

magro, mentre per gli uomini è quello di un aspetto fisico muscoloso e tonico, con 

fianchi stretti e addome piatto (Tiggemann, 2004). Pari, famiglia e media possono 

indurre al perseguimento della magrezza e, dato che l’ideale di magrezza viene fatto 

proprio (interiorizzato), le persone possono essere portate a paragonare il proprio aspetto 

fisico con quello delle altre (confronto sociale). Non è il confronto sociale in sé a essere 

deleterio, ma la sua tipologia: infatti, secondo la teoria del confronto sociale (Festinger, 

1954), le persone possono impegnarsi in confronti sociali verso l’alto, ovvero con 

individui percepiti come aventi qualità superiori rispetto alle proprie (Sala et al., 2021), 

ad esempio, una maggiore magrezza, o verso il basso, ovvero con individui che vengono 

ritenuti inferiori o con qualità peggiori (ad esempio, “più brutte”). In generale, la prima 

tipologia di confronto sociale può indurre a valutarsi in modo peggiore e a provare 

emozioni negative (Leahey et al., 2011). Il confronto sociale, a sua volta, può influire 

sul modo in cui una persona valuta il proprio aspetto fisico e modulare i propri livelli di 

insoddisfazione corporea. Questi ultimi possono influenzare i comportamenti 

alimentari, i quali possono configurarsi come disfunzionali, nel momento in cui sono 

eccessivi, provocano un disagio significativo e sono volti a raggiungere un aspetto fisico 

irrealistico (Donovan et al., 2020).  

Figura 1 

 Modello tripartito di influenza (Donovan et al., 2020) 
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1.3 Immagine corporea negativa 

Gli studi sull’immagine corporea si sono concentrati per molto tempo proprio 

sull’immagine corporea negativa (Tylka & Wood-Barcalow, 2015b). Questo costrutto 

prevede la presenza di insoddisfazione corporea, di dispercezione corporea, di 

preoccupazione per il proprio aspetto fisico e l’impegno in comportamenti di controllo 

o evitamento, come guardarsi spesso allo specchio, pesarsi o evitare di mostrarsi in 

pubblico (Hosseini & Padhy, 2019). Molto spesso, questo costrutto viene valutato 

attraverso i livelli di insoddisfazione corporea (Hosseini & Padhy, 2019).  

 1.3.1 Insoddisfazione corporea  

L’insoddisfazione corporea è una componente dell’immagine corporea negativa e può 

essere definita come i pensieri e le emozioni negativi che una persona ha nei confronti 

del proprio aspetto fisico (Grogan, 2016). È stata riconosciuta come un’importante 

problematica di salute pubblica (Bucchianeri & Neumark-Sztainer, 2014; Mond et al., 

2011; Paxton, 2000): infatti, risulta associata a diverse condizioni e disturbi psicologici, 

come tono dell’umore disforico (Goldfield et al., 2010), disturbi alimentari (Brownell 

& Walsh, 2017) e una ridotta qualità di vita (Griffiths et al., 2016). L'insoddisfazione 

corporea non è un disturbo psicologico in sé, ma è una componente rilevabile in alcuni 

di essi (Tiggemann, 2004). L’insoddisfazione corporea, inoltre, può essere considerata 

come un tratto e come uno stato. Nel primo caso, è possibile definirla come il grado in 

cui le persone generalmente sperimentano insoddisfazione per la loro forma fisica o il 

proprio peso (Dondzilo et al., 2022). A sua volta, all’interno del tratto insoddisfazione 

corporea, è possibile identificare le dimensioni di frequenza, ovvero quanto spesso una 

persona vive episodi di insoddisfazione corporea in media, e durata, ovvero quanto una 

persona stima sia durato un episodio di insoddisfazione corporea in media (Donzilo et 

al., 2022). Tuttavia, la frequenza spiega una proporzione più grande del tratto di 

insoddisfazione corporea rispetto alla durata: sembrerebbe che le persone valutino la 

loro insoddisfazione corporea più in base a quanto spesso la provano, piuttosto che alla 

durata dell’esperienza stessa (Donzilo et al., 2022). Le due dimensioni sono risultate 

essere associate a diverse componenti relative ai comportamenti alimentari 

problematici: la durata è risultata essere associata a esperienze di binge eating, mentre 

la frequenza a restrizioni alimentari (Donzilo et al., 2022). Invece, l’insoddisfazione 

corporea come stato è il grado in cui una persona si sente insoddisfatta del proprio 

aspetto fisico in un determinato momento (Sala et al., 2021). Lo stato di insoddisfazione 

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Hosseini+SA&cauthor_id=31536191
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Padhy+RK&cauthor_id=31536191
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Hosseini+SA&cauthor_id=31536191
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Padhy+RK&cauthor_id=31536191
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corporea è associato a un investimento disfunzionale nell’apparenza, atteggiamenti 

negativi riguardo al cibo (fino ai sintomi di un disturbo alimentare) e strategie di coping 

negative sull’immagine corporea, come evitamento o tentativi di migliorare la propria 

apparenza, misurati come variabili di tratto (Melnyk et al., 2004). Inoltre, essere 

insoddisfatti in un dato momento può predire una bassa affettività positiva di stato e 

un’elevata affettività negativa di stato, ma non il contrario (Sala et al., 2021). Sembra 

anche che l’insoddisfazione di stato non sia associata con il mettere in atto 

comportamenti di controllo di peso, intesi come condotte di stato, in popolazione non 

clinica (Sala et al., 2020), differentemente a quanto si riscontra in persone con disturbo 

alimentare (Srivastava et al., 2021). 

1.4 Disturbi dell’immagine corporea  

Nei disturbi dell’immagine corporea si possono rilevare: componenti comportamentali, 

come controllarsi ripetutamente allo specchio o mettersi a dieta; attitudinali, come 

l’atteggiamento in merito a prendere peso; cognitive, come il pensiero di essere 

maggiormente apprezzati dalle persone se si è più magri; percettive, ovvero quelle 

componenti che riguardano l’accuratezza della valutazione che una persona fa della 

propria taglia, forma corporea e del proprio peso rispetto alle attuali proporzioni 

(Hosseini & Padhy, 2019; Túry et al., 2010). Il confine tra le condizioni patologiche di 

tali componenti e quelle non patologiche non è sempre facilmente comprensibile: ad 

esempio, in merito alle cognizioni, il pensiero di piacere di più se si è più magri è 

riscontrabile anche nella popolazione generale e bisogna capire quando tale pensiero 

diventa patologico (Túry et al., 2010). I disturbi dell’immagine corporea comprendono 

il disturbo di dismorfismo corporeo e il disturbo di dismorfismo muscolare. 

1.4.1 Il disturbo di dismorfismo corporeo 

Il DDC è presente nella sezione dedicata al “Disturbo ossessivo-compulsivo e disturbi 

correlati” all’interno della quinta edizione del Manuale Diagnostico e Statistico dei 

Disturbi Mentali (DSM-5; APA, 2013). In passato, questo disturbo è stato definito 

dismorfofobia ed è stato classificato come un disturbo somatoforme (APA, 1980, 1987, 

2000). Tuttavia, sono stati riportati risultati a sostegno del fatto che questo disturbo 

abbia più caratteristiche in comune con il disturbo ossessivo-compulsivo, come i 

comportamenti ripetitivi, tali da inserirlo in questa categoria (Van Ameringen et al., 

2014). Il DDC è caratterizzato da un’eccessiva preoccupazione per uno o più difetti 

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Hosseini+SA&cauthor_id=31536191
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Padhy+RK&cauthor_id=31536191
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corporei. Questi difetti possono essere minimi o totalmente assenti, ma vengono in ogni 

caso percepiti come profondamente disturbanti. Chi manifesta questo disturbo si 

definisce spesso brutto, anormale o deforme e la percezione di questi difetti è fonte di 

vergogna e disagio profondi (APA, 2013). 

1.4.1.1 Quadro clinico 

I criteri per la diagnosi di DDC (APA, 2013) sono:  

A. Preoccupazione per uno o più difetti percepiti nell’aspetto fisico, che non sono 

osservabili o che appaiono lievi per gli altri. 

B. Nel corso del disturbo, l'individuo ha eseguito comportamenti ripetitivi (ad 

esempio, controlli ripetuti allo specchio e ricerca di rassicurazioni) o azioni mentali (ad 

esempio, confronti tra il suo aspetto con quello di altri) in risposta alla preoccupazione. 

C. La preoccupazione causa disagio clinicamente significativo o compromissione 

dell’area sociale, lavorativa o di altre aree importanti del funzionamento. 

D. La preoccupazione per l’aspetto fisico non è meglio spiegata da preoccupazioni 

per il peso corporeo o dalla presenza di sintomi che soddisfano i criteri diagnostici per 

un disturbo alimentare. 

Inoltre, è necessario specificare il livello di insight, ovvero il grado di consapevolezza 

di una persona circa la veridicità delle proprie credenze relative al difetto percepito 

nell’aspetto fisico: 

-Con buono o sufficiente insight: l'individuo riconosce che le credenze sono sicuramente 

o probabilmente non vere. 

-Con scarso insight: l'individuo pensa che le credenze siano probabilmente vere. 

-Con insight assente/convinzioni deliranti: l'individuo è assolutamente convinto che le 

proprie credenze siano vere. 

 1.4.1.2 Prevalenza e insorgenza 

La prevalenza del DDC nella popolazione generale varia dallo 0,7% al 3,2% (Bjornsson 

et al., 2010). In Italia, è stata stimata essere intorno all’1,63% (Cerea, Bottesi, Grisham 

et al., 2018). Tuttavia, considerando specifici contesti, come quello della chirurgia, 
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medicina o dermatologia estetica, vi sarebbe una prevalenza del 12,65% nei pazienti di 

dermatologia e del 15,04% in coloro che ricorrono a interventi di chirurgia plastica 

(Veale et al., 2016). Infatti, le persone con DDC tendono a cercare di risolvere la 

preoccupazione relativa al difetto percepito attraverso diversi comportamenti di 

camuffamento, come indossare cappelli tutto il tempo, coprire il volto con i capelli o 

truccarsi in modo pesante (Phillips et al., 2006), e, in alcuni casi, possono ricorrere anche 

a interventi estetici (Crerand et al., 2010; Metcalfe et al., 2014). Alcuni studi hanno 

suggerito che il ricorso ai trattamenti estetici possa migliorare la sintomatologia in 

persone con DDC relativo a un’area specifica dell’aspetto fisico e con una 

sintomatologia di gravità non severa (Morselli & Boriani, 2012; Veale et al., 2014). 

Tuttavia, è emerso che tali miglioramenti rimangono di rado stabili nel lungo periodo e 

spesso la preoccupazione si sposta da una parte dell’aspetto fisico a un’altra (Sun & 

Rieder, 2021).  

Per quanto riguarda l’insorgenza di questo disturbo, essa avviene prima dei 18 anni di 

età, di solito intorno ai 12-13 anni; per questo il DDC è considerato un disturbo con 

insorgenza in età infantile/adolescenziale (Bjornsson et al., 2013). Ciò può essere in 

parte spiegato dalla selezione sessuale (Feusner et al., 2009; Phillips, 2009; Stein, 2006), 

la quale è particolarmente rilevante in questa fascia evolutiva e si caratterizza per la 

rilevanza dell’aspetto fisico; in parte può essere spiegato dal fatto che il rapporto con il 

proprio corpo è cruciale per lo sviluppo psicologico e sociale degli adolescenti (Cash & 

Pruzinsky, 2002). 

1.4.2 Il disturbo di dismorfismo corporeo muscolare 

Tra i criteri relativi alla diagnosi per il disturbo di dismorfismo corporeo, è necessario 

specificare la possibile presenza di un DDM, talvolta chiamato vigoressia. Attualmente, 

quindi, non esiste una categoria diagnostica a sé per questo disturbo psicologico e 

continua il dibattito sulla sua classificazione (Murray et al., 2010). Il DDM è 

caratterizzato dal fatto che l'individuo è preoccupato all'idea che il suo aspetto fisico sia 

troppo esile o non sufficientemente muscoloso (APA, 2013).  

 1.4.2.1 Quadro clinico 

Le persone con DDM sono preoccupate all'idea che il corpo sia eccessivamente esile o 

insufficientemente muscoloso, sebbene possano dimostrare un aspetto fisico nella 

norma, talvolta muscoloso (APA, 2013). Come nel caso del DDC, in risposta alla 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0010440X13000795?via%3Dihub#!
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preoccupazione, queste persone si impegnano in comportamenti ripetitivi (ad esempio, 

guardarsi allo specchio e/o cercare rassicurazioni) o in azioni mentali ripetitive (ad 

esempio, confrontare il loro aspetto fisico con quello altrui). Le persone con DDM, 

quindi, hanno l’ossessione di non essere abbastanza muscolose e in risposta a questa 

idea si possono impegnare in comportamenti compulsivi con l’obiettivo di aumentare la 

massa muscolare (Pope et al., 2000; Sandgren & Lavalle, 2018). Per raggiungere questa 

diagnosi, inoltre, è necessario che la preoccupazione abbia un impatto negativo sul 

funzionamento sociale, lavorativo o su altre aree di funzionamento e che non sia meglio 

spiegata da preoccupazioni relative al grasso corporeo o al peso nel caso in cui ci sia la 

possibilità di soddisfare la diagnosi di un disturbo alimentare (APA, 2013; Olivardia et 

al., 2000). Inoltre, nel DDM, la preoccupazione di non avere abbastanza muscoli può 

portare non solo a comportamenti ripetitivi, come esercizio fisico eccessivo e 

alimentazione regolata rigidamente per aumentare la massa muscolare ma anche ad 

ansia ed evitamenti di luoghi e di situazioni sociali in cui il corpo potrebbe essere visto 

da altri (Grunewald et al., 2022; Olivardia, 2001). Allo scopo di aumentare la propria 

muscolosità, le persone con DDM possono presentare una maggiore probabilità di 

assumere sostanze, tra cui steroidi androgeni anabolizzanti, che migliorano l’aspetto 

fisico, la performance, la massa muscolare ed eventuali integratori (SAPMI); l’utilizzo 

di SAPMI è risultato associato a maggiori sintomi di DDM (Strübel & Petrie, 2019). Il 

consumo di SAPMI, inoltre, è legato a un aumento del rischio di suicidio, di morte e di 

problemi cardiovascolari, epatici, endocrini e renali (Or et al., 2019; Petersson, 2006; 

Pope et al., 2014). Sembra, inoltre, che le persone che fanno uso di SAPMI consumino 

soprattutto integratori proteici e a base di creatina e solo una piccola percentuale di 

persone usi gli steroidi androgeni anabolizzanti (Nagata, 2022). Tradizionalmente, il 

DDM è stato collegato ai disturbi dell’alimentazione: inizialmente, Pope e collaboratori 

(1993) hanno definito questo disturbo come “anoressia inversa”, dato che entrambe le 

condizioni sono legate a preoccupazioni relative all’aspetto fisico ma opposte 

(nell’anoressia il timore riguarda l’essere troppo magri, mentre l’altra condizione è 

caratterizzata dalla preoccupazione di non essere abbastanza muscolosi), e in seguito 

sono giunti a definire il “dismorfismo muscolare” come un disturbo psicologico 

indipendente (Pope et al., 1997). Il legame tra il DDM e i disturbi alimentari è molto 

studiato e controverso: alcuni studi hanno ipotizzato che il primo sia associato a elevati 

livelli di sintomatologia del secondo (Giardino & Procidano, 2012; Goodale et al., 2001; 

Hildebrandt et al., 2006; Klimek & Hildebrandt, 2018; Lopez et al., 2015; Mitchell et 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1471015322000010#bb0270
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1471015322000010#bb0235
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1471015322000010#bb0255
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B30
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B31
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B43
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B51
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B58
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B67
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al., 2017; Murray et al., 2012; Olivardia et al., 2000), mentre altri hanno evidenziato una 

scarsa chiarezza in merito alla relazione tra i due disturbi (Cafri et al., 2008; Maida & 

Armstrong, 2005). I risultati di una recente metanalisi si sono dimostrati a favore della 

prima ipotesi: elevati livelli di DDM sono risultati associati ad alti livelli di 

sintomatologia tipica dei disturbi alimentari (Badenes-Ribera et al., 2019). Dimostrare 

la presenza di un legame tra questi due disturbi psicologici è importante perché implica 

la necessità di considerare la presenza di un disturbo alimentare quando viene 

diagnosticato un DDM e viceversa (Badenes-Ribera et al., 2019). Allo stesso modo, 

potrebbero essere fatte delle considerazioni differenti osservando il decorso di uno dei 

due disturbi psicologici. Ad esempio, durante il trattamento di un disturbo alimentare 

come l’anoressia nervosa, caratterizzato da un comportamento volto alla perdita di peso, 

si potrebbe assistere a un viraggio verso un comportamento volto all’incremento della 

massa muscolare (Murray et al., 2017), il quale potrebbe essere considerato come un 

“cambiamento in positivo”, se non si tiene conto della possibilità di sviluppare un DDM. 

In ogni caso, anche se preoccupazioni che riguardano forma e dimensioni del corpo e 

restrizioni alimentari/eccessivo esercizio fisico accomunano i due disturbi (Badenes-

Ribera et al., 2019), essi non possono essere attualmente considerati come un unico 

disturbo o come disturbi affini: i comportamenti alimentari disfunzionali e l'esercizio 

fisico sono stati identificati come una conseguenza del DDM e non come un sintomo 

centrale (Phillipou et al., 2016).  

1.4.2.2 Prevalenza e insorgenza 

Si riscontra una prevalenza maggiore del DDM negli uomini rispetto alle donne, in 

particolare tra coloro che fanno sport basati sulla crescita della massa muscolare, come 

il bodybuilding (Cella et al., 2012; Fabris et al., 2017; Pope et al., 2000). L’insorgenza 

del DDM è stata stimata intorno ai 19-20 anni (Cafri et al., 2008; Olivardia, 2001), ma 

la sua eziologia non è ancora ben conosciuta (Grieve, 2007). 

1.4.3 Comorbidità del disturbo di dismorfismo corporeo e del disturbo di 

dismorfismo muscolare 

Per quanto riguarda le comorbidità, i disturbi più comunemente associati al DDC sono 

il disturbo depressivo maggiore (76%), il disturbo di ansia sociale (37%) e il disturbo 

ossessivo-compulsivo (32%) (Gunstad & Phillips, 2003). Ognuno di questi tre disturbi 

ha alcuni aspetti in comune con il DDC: sentimenti di vergogna, colpa, bassa autostima 

e scarso senso di valore accomunano sia i pazienti con un disturbo depressivo maggiore 

https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B67
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B73
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B77
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B10
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B62
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B62
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B14
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B26
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B81
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B10
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B76
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sia quelli con DDC (Phillips, 1999); il timore di una valutazione negativa in ambito 

sociale (Buhlmann et al., 2002; Pinto & Phillips 2005) ed evitamento di interazioni 

sociali (Phillips & Diaz, 1997) sono presenti sia in pazienti con disturbo di ansia sociale 

sia in quelli con DDC; presenza di pensieri intrusivi e comportamenti ripetitivi 

accomunano il DDC e il disturbo ossessivo-compulsivo (Hollander et al., 1992; Phillips 

et al., 2007; Veale & Matsunaga, 2014). Inoltre, il DDC è collegato ad alti tassi di 

ideazione suicidaria (46%) e a tentativi di suicidio (18%) tra le persone con questa 

diagnosi (Angelakis et al., 2016; Marques et al., 2011; Möllmann et al., 2017). Per 

quanto riguarda il DDM, è stata evidenziata un’associazione tra tale disturbo e altri 

disturbi psicologici, come i disturbi d’ansia e dell’umore (Cafri et al., 2008): in uno 

studio il 58% di uomini con DDM ha presentato una storia di disturbi dell’umore, contro 

il 20% di coloro che non hanno riportato i sintomi di DDM, e il 29% una storia di 

disturbi di ansia, contro il 3% di coloro che non hanno riportato i sintomi di DDM 

(Olivardia et al., 2000). Inoltre, in uno studio di Olivardia e collaboratori (2000) il 29% 

degli uomini con DDM ha presentato una storia di disturbi alimentari. Allo stesso modo, 

è stata riscontrata un’associazione con la presenza di sintomatologia ossessivo-

compulsiva (Longobardi et al., 2017), sentimenti di solitudine (Chaney, 2008), una 

bassa qualità di vita (Pope et al., 2005; Tod et al., 2015; Tod et al., 2016), tono 

dell’umore disforico, nevroticismo e perfezionismo (Mitchell et al., 2017). Infine, in 

uno studio il 22% di uomini, diagnosticati con DDC, ha presentato anche i sintomi di 

DDM (Pope et al., 2005). 

1.5 Immagine corporea positiva 

Lo studio dell’immagine corporea è stato a lungo dominato da un focus sulla 

psicopatologia, il quale ha permesso di analizzare l’immagine corporea negativa in 

modo approfondito, tralasciando la sua dimensione positiva (Smolak & Cash, 2011; 

Tylka, 2011a, 2012). Tuttavia, in assenza di una dovuta attenzione rivolta all’immagine 

corporea positiva, si potrebbe incorrere nella strutturazione di interventi che riducono i 

sintomi dell’immagine corporea negativa, ma non favoriscono lo sviluppo di un 

rapporto funzionale con il proprio corpo, portando a una mera tolleranza dello stesso 

(Tylka & Wood-Barcalow, 2015b). La strutturazione del costrutto di immagine corporea 

positiva, secondo Tylka e Wood-Barcalow (2015b), è dovuta a una serie di contributi 

teorici. Innanzitutto, hanno apportato un grande contributo gli studi di Cash, nei quali 

sono stati individuati l’unicità del costrutto di immagine corporea positiva (Williams et 

https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B10
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al., 2004), l’effetto positivo dell’immagine corporea sulla qualità di vita delle donne 

(Cash & Fleming, 2002), il legame, in entrambi i generi, tra la qualità di vita connessa 

all'immagine e l’autostima, il supporto sociale e l’ottimismo (Cash et al., 2004) e la 

definizione di accettazione positiva razionale, la quale consiste nel ricordare a se stessi 

le buone qualità del corpo in caso di una minaccia all’immagine corporea (Cash et al., 

2005). In secondo luogo, è stato importante il ruolo svolto dagli studi sulla prevenzione 

per lo sviluppo di un disturbo alimentare, i quali sono volti a migliorare il rapporto con 

il proprio corpo, ad esempio, attraverso esercizi di scrittura/dialogo sul proprio corpo in 

modo positivo (Becker & Stice, 2011; Stice & Presnell, 2007). In terzo luogo, il 

movimento femminista ha contribuito a diffondere l’idea che un corpo può essere bello 

anche se si discosta dagli ideali proposti dalla società. Inoltre, anche la psicologia 

umanistica, positiva, e la pratica del counseling hanno contribuito allo sviluppo del 

concetto di immagine corporea positiva: la prima ha sottolineato il ruolo 

dell'accettazione come tassello fondamentale per la promozione del benessere (Rogers, 

1961); la seconda ha evidenziato l’insufficienza della semplice rimozione del negativo 

per arrivare a una condizione di benessere; la terza ha sottolineato l’importanza di 

considerare i punti di forza e non solo le debolezze di una persona, nella prevenzione 

della malattia e nella promozione della salute. Un contributo arriva anche dal Buddismo, 

che enfatizza l’importanza della consapevolezza non giudicante del momento presente, 

l’accettazione delle esperienze interiori senza il tentativo di cambiarle allo scopo di dare 

loro un significato (Hayes et al., 1999). 

1.5.1 Il costrutto multidimensionale dell’immagine corporea positiva 

L’immagine corporea negativa e positiva non si collocano lungo un continuum unico, 

ma sono due costrutti differenti, con specifiche caratteristiche e relazioni con altri 

costrutti (Tylka & Wood-Barcalow, 2015b). Ad esempio, l’immagine corporea positiva 

è legata positivamente all’età, mentre quella negativa non sembra esserlo; quindi, è 

possibile che nel corso del tempo le persone imparino ad accettare il proprio corpo 

maggiormente, pur sperimentando qualche livello di insoddisfazione corporea 

(Tiggemann & McCourt, 2013). L’immagine corporea positiva è un costrutto 

multidimensionale che comprende body appreciation, body acceptance, body 

functionality, broadly conceptualizing beauty, investment adattivo nell’apparenza, inner 

positivity, filtraggio delle informazioni in modo protettivo (Alleva et al., 2015; Tylka & 

Wood-Barcalow, 2015b). È un costrutto olistico, ovvero ogni sua dimensione è meglio 
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compresa se si tiene conto anche della relazione che ha con le altre. Inoltre, è un costrutto 

sia di tratto che di stato. L’immagine corporea positiva costituisce un fattore protettivo 

per il benessere fisico e psicologico (Tylka & Wood-Barcalow, 2015b). È emersa la 

preoccupazione che l’immagine corporea positiva, associata a uno stato di soddisfazione 

generale con se stessi, possa portare a un potenziale mancante interesse nel prendersi 

cura di sé, come impegnarsi in attività salutari, tra cui l’esercizio fisico, (Heinberg et al., 

2001) ma in realtà nessuna ricerca ha ancora evidenziato questo legame. Infine, 

l’immagine corporea positiva è legata all’accettazione del proprio corpo percepita da 

parte degli altri. Quest’ultimo costrutto è implicito e trasmesso indirettamente con 

messaggi di accettazione e messaggi che enfatizzano la bellezza e amore per ogni corpo 

provenienti da familiari e amici e attraverso un body talk poco frequente. Un messaggio 

di accettazione del corpo non coincide con un commento positivo sull’aspetto fisico di 

una persona, ma riguarda commenti generali sull’importanza di amare ogni tipo di 

corpo. Infatti, il commento favorevole fatto sull’aspetto fisico può risultare ambivalente 

e può portare a esiti positivi o negativi in base a una grande variabilità di fattori, come 

la frequenza del commento o la personalità di chi lo riceve (Calogero et al., 2009).  

 1.5.2 Body appreciation  

Body appreciation è una dimensione dell’immagine corporea positiva, definibile come 

un atteggiamento favorevole di accettazione e di rispetto verso il proprio corpo e di 

rifiuto degli ideali di bellezza proposti dai media come unica forma di bellezza (Tylka 

& Wood-Barcalow, 2015a). Tenendo conto della relazione con l’immagine corporea 

negativa, la body appreciation è associata negativamente in modo significativo alla body 

surveillance, all’interiorizzazione dell’ideale di magrezza e di muscolosità, all’impulso 

alla magrezza, al confronto sociale, all’accettazione di interventi estetici, al tono 

dell’umore disforico, a distress generale provato e ai sintomi dei disturbi 

dell’alimentazione (Linardon et al., 2022). Invece, essa è positivamente associata a body 

satisfaction, body functionality appreciation, autostima, self-compassion e benessere 

generale (Linardon et al., 2022). Il legame tra la body appreciation e la body satisfaction 

è forte, ma non tale da far ritenere queste due dimensioni dell’immagine corporea come 

coincidenti. La body appreciation è un predittore di benessere: ad esempio, nelle 

adolescenti, elevati livelli in questa dimensione sono risultati essere, a un anno di 

distanza, predittori di una diminuzione nella tendenza a mettere in atto una restrizione 

alimentare e di un incremento di intuitive eating, ovvero una tendenza a regolare quando 
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e cosa mangiare in base ai propri segnali interni di fame e sazietà (Andrew et al., 2016). 

Essa è anche considerata come un importante fattore protettivo contro i disturbi 

dell’alimentazione nelle donne adulte (Linardon, 2021). La body appreciation risulta, 

inoltre, essere associata negativamente all’IMC in entrambi i generi, con una relazione 

più forte in persone bianche occidentali. Una possibile spiegazione è che la cultura 

occidentale pone come ideale la magrezza e stigmatizza pesi corporei più elevati, quindi, 

le persone il cui peso non rispetta l’ideale possono essere stigmatizzate, interiorizzare 

atteggiamenti negativi verso se stesse, in quanto non conformi all’ideale, e vivere in 

condizioni di stress cronico, dovuto alla stigmatizzazione, e tutto ciò può interferire con 

la capacità di sviluppare body appreciation (He et al., 2020b).  

Tutte queste complesse relazioni potrebbero essere spiegate alla luce del fatto che le 

persone con una più elevata body appreciation possono considerare il proprio corpo in 

chiave più ampia e adattiva, non solo sulla base di come appare, e questo può aiutarle a 

non attribuire troppa importanza ai possibili difetti posseduti (Linardon et al., 2022).  

 1.5.3 Body functionality 

Body functionality è un concetto multidimensionale e fa riferimento a tutto ciò che il 

corpo è in grado di fare, incluse le funzioni relative ai processi interni, come la 

digestione, le capacità fisiche, come camminare, i sensi e sensazioni corporee, come il 

senso dell’udito e la sensazione di piacere, comportamenti creativi, come scrivere e 

disegnare, comunicare con gli altri, e cura di sé, come dormire (Alleva et al., 2015). La 

body functionality non si basa su una valutazione della qualità delle funzionalità 

corporee e sul risultato di una performance, ma sulla consapevolezza e 

sull’apprezzamento di ciò che un corpo consente di fare, nel rispetto della sua unicità 

(Alleva & Tylka, 2021). Infatti, se vi fosse un'equivalenza tra body functionality e il 

fatto di essere competenti in una determinata funzionalità, questo costrutto non potrebbe 

essere applicabile alle persone con disabilità o alle persone che non possiedono alcune 

funzionalità: una body functionality può sempre essere intesa come diversa, piuttosto 

che come assente o danneggiata (Vinoski Thomas et al., 2019). La body functionality 

non è nemmeno associata all’aspetto fisico e, quindi, viene intesa come una fitness 

fisica, perché, sebbene alcune attività fisiche possano alterare l’aspetto fisico 

rendendolo in linea con gli ideali di bellezza (ad esempio, aumentarne la muscolosità o 

la magrezza), le funzioni corporee non sono valutate primariamente per il loro rapporto 

con l’aspetto fisico (Alleva & Tylka, 2021). La body functionality, infine, non è di per 
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sé un aspetto dell’immagine corporea: la connessione tra i due concetti è rappresentata 

dalla body functionality appreciation, ovvero l’apprezzamento e il rispetto per cosa il 

corpo è in grado di fare (Alleva et al., 2017). 

1.5.4 Body functionality appreciation 

La body functionality appreciation va al di là di una semplice consapevolezza di cosa il 

corpo è in grado di fare, in quanto implica la presenza di gratitudine: è la differenza che 

esiste tra sapere che il corpo consente di vedere e l’essere grati per questo (Alleva et al., 

2017). La body functionality appreciation è collegata, pur rimanendo un costrutto 

diverso, agli altri aspetti dell’immagine corporea positiva, come la body appreciation 

(Alleva et al., 2017; Soulliard et al., 2019; Swami, et al., 2019; Todd et al., 2019a), body 

image flexibility (Alleva et al., 2017; Linardon et al., 2020), broadly conceptualizing 

beauty (Alleva et al., 2017), body pride (Todd et al., 2019a, 2019b) e la consapevolezza 

enterocettiva (Todd et al., 2019a, 2019b). Inoltre, un rapporto rilevante è quello tra body 

functionality appreciation e IMC, dato che il pregiudizio secondo cui le persone con 

elevato IMC vengono considerate inattive (dimensione della capacità fisica) e non sane 

(processi interni). Questo stigma potrebbe spingere le persone con elevato IMC ad 

apprezzare meno la loro body functionality (Alleva & Tylka, 2021). Infine, la body 

functionality appreciation è collegata all’attività fisica: livelli più elevati sono stati 

riscontrati negli atleti rispetto ai non atleti (Soulliard et al., 2019). Tuttavia, è necessario 

che il focus dell’attività fisica rimanga sulla funzionalità del corpo e non si sposti 

sull’aspetto fisico: le persone con quest’ultima forma di motivazione, le quali possono 

essere indotte a praticare sport per perdere peso, hanno un'immagine corporea più 

negativa rispetto a coloro che praticano uno sport con una motivazione orientata verso 

la funzionalità, come focalizzarsi su muscoli ben sviluppati per migliorare le proprie 

prestazioni sportive (De Bruin et al., 2009; Di Bartolo et al., 2007; Krane et al., 2004). 

Queste motivazioni possono essere rafforzate dai dialoghi con i pari: ad esempio, più le 

donne parlano di fare esercizio fisico per motivazioni legate alla funzionalità corporea, 

rispetto a motivazioni legate all’aspetto fisico (dieta/perdita di peso), più considerano il 

corpo come un processo e più sviluppano body appreciation (Wasylkiw & Butler, 

2014). Infine, è stato riscontrato che persone con più elevati livelli di body functionality 

appreciation tendono a investire più nell’attività fisica e a voler diventare atleti 

(Soulliard et al., 2019).  
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1.6 Immagine corporea: differenze associate al genere e   

all’orientamento sessuale 

Recentemente, l’attenzione degli studiosi nell’ambito dell’immagine corporea è 

cresciuta nei confronti dei concetti di genere e orientamento sessuale, i quali vengono 

considerati dei fattori significativi (Meneguzzo et al., 2021). Secondo alcuni studiosi, 

non sarebbe possibile utilizzare i modelli sull’immagine corporea sviluppati in relazione 

al genere femminile senza adattarli al genere maschile o alle minoranze sessuali e non 

sarebbe possibile affrontare in modo accurato le possibili differenze nell’immagine 

corporea negativa e positiva senza definire prima i concetti di sesso, genere, identità di 

genere, ruolo di genere e orientamento sessuale. Il concetto di “sesso” viene utilizzato 

quando si parla dei cromosomi sessuali X e Y, degli ormoni sessuali e delle differenze 

descritte a livello dei genitali, in base alle quali vi è l’assegnazione alla nascita in 

categoria: “maschio”, “femmina” o “intersex” (Hyde et al., 2019). Il concetto di 

“genere”, invece, è più complesso; secondo Tate e collaboratori (2014), è composto da 

un insieme di fattori che sono tra loro interrelati: l’assegnazione alla nascita a una 

categoria (assegnazione del sesso) (Hines, 2003); l’auto-categorizzazione all’interno di 

un genere (identità di genere) (Egan & Perry, 2001; Factor & Rothblum, 2008; Kuper 

et al., 2012; Tate et al., 2013); il riconoscimento e la possibile aderenza agli stereotipi e 

alle aspettative associati al proprio genere e alle norme sociali riguardo ai generi (ruolo 

di genere) (Bem, 1974; 1981; Prentice & Carranza, 2002; Spence et al., 1974; Witt & 

Wood, 2010); l’espressione del proprio genere, attraverso l’utilizzo di nomi e termini 

associati (espressione di genere o performatività di genere) (Butler, 1990; Hamilton, 

2007; Horn, 2007; Kessler & McKenna, 1978; Kite & Deaux, 1987; Lucal, 1999; Rees-

Turyn et al., 2008; Whitley, 1987, 2001); gli atteggiamenti e la valutazione cognitiva 

dell’ingroup/outgroup, definiti in base al proprio genere (valutazioni di genere) (Egan 

& Perry, 2001; Glick & Fiske, 1996, 1999, 2001; Hill & Willoughby, 2005; Luhtanen 

& Crocker, 1992; Tropp & Wright, 2001). Una persona si definisce cisgender quando il 

sesso assegnato alla nascita coincide con quello dell’identità di genere; altrimenti, 

quando c’è una discrepanza, si definisce transgender. Andando al di là di una visione 

binaria, ovvero una visione in cui si appartiene al genere maschile o a quello femminile, 

una persona si può definire nonbinary e si può riconoscere anche agender, genderfluid 

e genderqueer (Thorne et al., 2019). Il termine nonbinary, comparso successivamente 

rispetto alla parola genderqueer, ma utilizzato spesso come sinonimo, viene 
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generalmente utilizzato per descrivere tutte quelle persone che non si identificano come 

donne o uomini, che si identificano come a metà tra questi due generi o che tendono 

verso un’identità di genere femminile o maschile senza riconoscersi totalmente in 

nessuna delle due (Thorne et al., 2019). La comprensione del concetto di genere è 

rilevante, in quanto l’identità di genere svolge un ruolo maggiore rispetto al sesso 

assegnato alla nascita nel determinare le esperienze individuali di vita (Hyde et al., 

2019). 

1.6.1 Focus sull’orientamento sessuale 

L’orientamento sessuale, invece, può essere definito come un processo dinamico e 

multidimensionale, composto da: identità sessuale, attrazione sessuale e comportamento 

sessuale (Laumann et a., 1994). L’identità sessuale si riferisce all’etichetta che una 

persona sceglie per definire la propria sessualità (ad esempio, omosessuale, bisessuale, 

eterosessuale); l’attrazione sessuale fa riferimento a desideri psicologici e fisici e 

all’attaccamento; infine, il comportamento sessuale si riferisce a ciò che una persona  

mette concretamente in atto durante un atto sessuale (ad esempio, masturbazione e sesso 

orale) (He et al., 2020a). L’orientamento sessuale è generalmente considerato all’interno 

di un continuum e non come una variabile categorica: ad esempio, una persona può 

essere eterosessuale a diversi gradi, piuttosto che semplicemente eterosessuale o “non 

eterosessuale” (Savin-Williams, 2016). Ad esempio, Savin-Williams (2016) ha 

evidenziato come vi siano uomini omosessuali che hanno un forte arousal per persone 

dello stesso sesso, ma che ne provano anche uno debole e significativo per persone di 

sesso opposto. Tuttavia, spesso, per motivi di convenienza, l’orientamento sessuale 

viene inteso come variabile discreta e definito come attrazione per individui dello stesso 

sesso (omosessualità), di sesso opposto (eterosessualità) o di entrambi i sessi 

(bisessualità) (Bailey et al., 2016). Tale convenienza porta a non prendere in esame la 

pansessualità e l'asessualità, dove per la prima si intende l’attrazione romantica e/o 

sessuale verso persone nonbinary (Jakubowski, 2014), quindi un’attrazione che va al di 

là del genere, e per la seconda si intende una mancanza di attrazione sessuale verso le 

persone (Catri, 2021; Kelleher et al., 2022). 

1.6.2 Teoria dell’oggettivazione corporea e modello tripartito di influenza adattati 

al genere maschile e al contesto delle minoranze sessuali  

La teoria dell’oggettivazione corporea e il modello tripartito di influenza sono stati 

inizialmente sviluppati in riferimento al genere femminile, senza una precisa intenzione 
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di considerare altri generi e l’orientamento sessuale. Tuttavia, sono stati in seguito svolti 

degli adattamenti in modo tale da poter considerare il genere maschile e l’appartenenza 

al gruppo di minoranze sessuali.  

La teoria dell’oggettivazione corporea (Fredrickson & Roberts, 1997) ha proposto che 

l’oggettivazione sessuale avviene quando gli individui sono ridotti a meri oggetti 

valutati in base al proprio aspetto fisico; nel momento in cui viene interiorizzata questa 

prospettiva, si parla di auto-oggettivazione. Come descritto in precedenza, l’auto-

oggettivazione si esprime a livello comportamentale come continuo monitoraggio del 

proprio aspetto fisico e body surveillance, può associarsi a sentimenti di vergogna, può 

indurre una valutazione negativa del proprio aspetto fisico e può associarsi allo sviluppo 

di disturbi alimentari. Sono state descritte delle differenze di genere in merito 

all’oggettivazione: gli uomini sarebbero meno soggetti a questo fenomeno (Strelan & 

Hargreaves, 2005). Ad esempio, in un campione di studenti universitari, sono stati 

riportati elevati livelli di body surveillance nel 25% degli uomini e nel 43% delle donne 

(Frederick et al., 2007). Tuttavia, l’oggettivazione sessuale del corpo maschile è 

aumentata nel corso del tempo, come testimonia anche solo il numero crescente di 

pubblicità in cui il corpo maschile è presentato come un oggetto (Ricciardelli et al. 

2010), ed è particolarmente forte nel contesto delle minoranze omosessuali maschili, 

dove si pone una grande enfasi sull’avere un corpo muscoloso e snello per attrarre un 

partner, come nel caso di donne eterosessuali (Siever, 1994). È necessario, quindi, 

studiare l'oggettivazione corporea maschile anche in base all’orientamento sessuale. Gli 

uomini omosessuali hanno livelli più elevati di auto-oggettivazione corporea, body 

surveillance, body shame, drive for thinness e insoddisfazione corporea rispetto agli 

eterosessuali ma non differiscono per quanto riguarda la drive for muscularity (Martins 

et al., 2007). Nonostante le conseguenze dell'auto-oggettivazione siano più marcate 

negli uomini omosessuali, anche in quelli eterosessuali l’auto-oggettivazione è collegata 

a body surveillance, drive for thinness e insoddisfazione corporea. Inoltre, mentre negli 

uomini eterosessuali non è stato riscontrato un legame tra auto-oggettivazione corporea 

e body shame, nei maschi omosessuali sembra che la body shame svolga il ruolo di 

mediatrice tra l’auto-oggettivazione e l’insoddisfazione corporea (Martins et al., 2007). 

Sembrerebbe, quindi, che l’auto-oggettivazione degli uomini eterosessuali non porti a 

un vissuto di vergogna. Tuttavia, le differenze legate all’orientamento sessuale negli 

uomini potrebbero diminuire a parità di livelli di oggettivazione e auto-oggettivazione 

sessuale (Martins et al., 2007). 

https://link.springer.com/article/10.1007/s11199-018-0940-6#ref-CR48
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Per quanto riguarda la teoria dell’oggettivazione corporea nelle minoranze sessuali di 

genere femminile, vi sono pochi studi e tali studi tendono a concentrarsi sulla 

sintomatologia dei disturbi alimentari (Brewster et al., 2014; Engeln-Maddox et al., 

2011; Kozee & Tylka, 2006; Watson et al., 2015) e usano misure di esperienze di 

oggettivazione sessuale radicate nell’esperienza delle donne eterosessuali, che 

potrebbero, quindi, non essere rappresentative per entrambe le popolazioni (Brewster et 

al., 2014; Mason et al., 2018; Tebbe et al., 2018; Watson et al., 2015). Seguendo la 

logica della teoria dell’oggettivazione corporea, le donne bisessuali dovrebbero subire 

l’effetto dello sguardo maschile “oggettivante”, alla pari delle donne eterosessuali, ma 

le donne omosessuali potrebbero non risentire di questo effetto. I risultati ottenuti non 

sono tuttavia chiari: ad esempio, uno studio ha riportato bassi livelli di body surveillance 

nelle donne omosessuali (Engeln- Maddox et al., 2011) mentre un altro l’opposto 

(Kozee & Tylka, 2006). Un recente studio ha testato l’applicabilità della teoria 

dell'oggettivazione corporea in donne appartenenti alle minoranze sessuali, sia 

bisessuali che omosessuali: è stata rilevata un’associazione tra esperienze di 

oggettivazione e interiorizzazione degli ideali di bellezza, connessa a sua volta a body 

shame, appreance anxiety e bassa consapevolezza enterocettiva (Moradi & Tebbe, 

2022). Inoltre, il body shame è emerso essere legato alla sintomatologia dei disturbi 

alimentari, mentre l'apparence anxiety alla sintomatologia depressiva (Moradi & Tebbe, 

2022). Non sembra esserci un legame significativo diretto tra esperienze di 

oggettivazione sessuale e body surveillance così come tra bassa consapevolezza 

enterocettiva e sintomi di disturbi alimentari e depressivi.  

Per quanto riguarda il modello tripartito, Tylka (2011b) ha proposto un adattamento al 

genere maschile, introducendo alcuni cambiamenti rispetto al modello originale. In 

particolare, gli uomini subirebbero una spinta verso l’interiorizzazione di un ideale di 

bellezza definibile come “mesomorfo”, ovvero muscoloso e poco grasso, non solo da 

parte dei pari definiti come “amici”, famiglia e media, ma anche dal/dalla partner. Ad 

esempio, gli uomini che ricevono un commento negativo dalla partner sperimentano più 

elevati livelli di insoddisfazione corporea e una minore accettazione di sé rispetto a chi 

riceve commenti favorevoli (Fornaini et al., 2021; Goldsmith & Byers, 2016). Anche 

nel genere femminile il partner riveste un ruolo importante, la cui natura, tuttavia, è 

meno chiara: ad esempio, in uno studio recente i commenti positivi e negativi del 

partner non hanno influito sull’immagine corporea delle donne ma hanno influito sulla 

percezione della relazione di coppia (Fornaini et al., 2021). Dunque, considerando anche 
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il ruolo del partner, da un modello tripartito si passa a un modello “quadripartito”, tra 

gli uomini (Tylka, 2011b). L’interiorizzazione di un ideale di corpo mesomorfo può 

indurre a un’insoddisfazione corporea che negli uomini può essere distinta in 

muscularity dissatisfaction e body fat dissatisfaction. Infatti, a differenza delle donne, 

negli uomini è necessario fare una distinzione tra questi due tipi di insoddisfazione: la 

body fat dissatisfaction riguarda come una persona si sente rispetto alla quantità e alla 

distribuzione del proprio grasso corporeo, mentre la muscularity dissatisfaction riguarda 

come una persona si sente rispetto alla quantità e alla distribuzione della massa 

muscolare. Di conseguenza, un uomo può avere una bassa quantità di grasso corporeo, 

ma desiderare comunque un corpo muscoloso, oppure viceversa (Tylka, 2011b). Queste 

forme di insoddisfazione, a loro volta, possono portare rispettivamente a comportamenti 

per aumentare la muscolosità e a disturbi alimentari nel tentativo di raggiungere un 

aspetto fisico ideale (Tylka, 2011b). Quindi, negli uomini l’interiorizzazione dell’ideale 

mesomorfo, la muscularity dissatisfaction e la body fat dissatisfaction svolgono dei ruoli 

di mediazione in diversi percorsi che vanno dall'influenza degli amici, famiglia e media 

ai comportamenti per modificare il corpo. Una particolarità è che negli uomini 

l’influenza del partner ha predetto direttamente i comportamenti alimentari 

disfunzionali. All'interno del modello di Tylka (2011b) non viene preso in esame il 

confronto sociale, a differenza del modello originale, e l’autore stesso riconosce ciò 

come un grosso limite. In uno studio più recente, è stato evidenziato come il legame tra 

la pressione socioculturale delle quattro fonti di influenza e i disturbi alimentari possa 

rivelarsi non solo attraverso l’interiorizzazione dell’ideale di magrezza e di muscolosità, 

ma anche attraverso il confronto sociale sul peso/taglia corporee e muscolosità in un 

campione di uomini anche di orientamento sessuale non solo eterosessuale (Schaefer et 

al., 2021).  

L’importanza del confronto sociale è stata riconosciuta anche da Tylka e Andorka 

(2012) che, in un adattamento del modello di Tylka (2011b) per gli uomini omosessuali, 

hanno inserito il confronto sociale basato sull’aspetto fisico come possibile mediatore 

tra le fonti di influenza e l’insoddisfazione corporea. 
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Figura 2 

 Modello quadripartito di influenza (Tylka, 2011b) 

 

 

Oltre ai quattro fattori di influenza già considerati negli uomini eterosessuali, è stata 

inserita la dimensione gay community involvement, dato che è stato dimostrato in alcuni 

studi come la comunità gay possa essere fonte di influenza per l’interiorizzazione di 

un’ideale di muscolosità (Greene & Herek, 1994; Siever, 1994; Signorile, 1997; Wood, 

2004). Inoltre, negli uomini omosessuali, la muscularity dissatisfaction è collegata 

molto più fortemente che in quelli eterosessuali a comportamenti per aumentare la 

muscolosità, mentre la body fat dissatisfaction è collegata a possibili disturbi alimentari, 

proprio come in negli uomini eterosessuali (Tylka & Andorka, 2011). Una possibile 

spiegazione potrebbe essere che gli uomini omosessuali vengono meno ridicolizzati per 

la non conformità nell’orientamento sessuale o per la presenza di comportamenti 

tipicamente associati al genere femminile se presentano un corpo muscoloso (Wood, 

2004) e questo potrebbe fornire un incentivo a impegnarsi in comportamenti per 

aumentare la muscolosità, nel momento in cui si sentono insoddisfatti della propria 

massa muscolare. Invece, l’essere grassi viene tradotto in essere deboli e poco virili nel 

caso di uomini sia omosessuali che eterosessuali; questo potrebbe spiegare perché in 

entrambi gli orientamenti la body fat dissatisfaction può predire comportamenti tipici 

dei disturbi alimentari. Inoltre, gli uomini omosessuali insoddisfatti della loro 

muscolosità sembrano insoddisfatti anche per la presenza di grasso corporeo e coloro 

che si impegnano in comportamenti volti ad aumentare la massa muscolare sembrano 

mettere in atto anche comportamenti alimentari disfunzionali, come comportamenti 

alimentari restrittivi, suggerendo un collegamento tra i due tipi di insoddisfazione, non 
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evidente negli eterosessuali. Gli uomini omosessuali, rispetto agli eterosessuali, 

sembrano essere esposti, tramite comunità gay e media, a un ideale di corpo mesomorfo 

ancora più rigido, ovvero un corpo non solo muscoloso ma anche poco magro, creando 

un terreno favorevole per lo sviluppo di insoddisfazione corporea (Greene & Herek, 

1994; Wood, 2004). Tuttavia, gli uomini omosessuali più insoddisfatti con il loro grasso 

corporeo sono anche quelli che tendono a mettere in atto meno comportamenti per 

aumentare la muscolosità; la percezione di muscolosità potrebbe essere associata a una 

convinzione di avere eccessivo grasso corporeo (Tylka & Andorka, 2011). In generale, 

come nei maschi eterosessuali, ogni variabile socioculturale influisce sui due tipi di 

insoddisfazione corporea direttamente o indirettamente, ovvero attraverso i meccanismi 

di interiorizzazione dell’ideale di corpo mesomorfo e di confronto sociale. 

L’esposizione all’ideale mesomorfo, tramite media e gay community, l’influenza 

percepita dal partner possono indurre gli uomini omosessuali a interiorizzare un ideale 

corporeo mesomorfico e, di conseguenza, a impegnarsi in confronti sociali sull’aspetto 

fisico (Fredrickson & Roberts, 1997). Inoltre, le pressioni familiari sembrano avere 

anche un legame diretto con la muscularity dissatisfaction. Ci sono diverse spiegazioni 

per questo legame: un genitore, che potrebbe vergognarsi dell’orientamento sessuale del 

figlio o temere che possa essere un target per crimini d’odio, potrebbe volere un figlio 

muscoloso perché potrebbe essere meno identificabile come omosessuale (Greene & 

Herek, 1994). L’influenza degli amici sull’interiorizzazione della magrezza si associa a 

una maggiore body fat dissatisfaction. Tuttavia, l’influenza degli amici 

sull’interiorizzazione della muscolosità può diminuire la body fat dissatisfaction, 

allontanando l’attenzione dalla magrezza. Infine, negli uomini omosessuali la pressione 

degli amici è stata associata anche direttamente a comportamenti tipici dei disturbi 

alimentari, al di là dell’associazione con la body fat dissatisfaction, così come la 

pressione del partner e della gay community sono state associate direttamente a 

comportamenti volti ad aumentare la muscolosità, al di là del legame con la muscularity 

dissatisfaction (Tylka & Andorka, 2011).  

Per quanto riguarda l’adattamento del modello tripartito alle donne omosessuali e 

bisessuali (Hazzard et al., 2019), sono state esplorate le differenze sull’influenza che 

pari, media e famiglia svolgono sull’interiorizzazione dell’ideale di magrezza e di 

muscolosità che, a loro volta, possono condurre a insoddisfazione corporea, 

sopravvalutazione del peso/forma fisica e comportamenti alimentari restrittivi. 

Innanzitutto, le donne eterosessuali e bisessuali sembrano soggette a maggiore pressione 
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dei pari per quanto riguarda l’aspetto fisico, rispetto alle donne omosessuali, anche se 

con le dovute differenze. Ad esempio, l’influenza dei pari sulla sopravvalutazione del 

peso/forma fisica e sull'insoddisfazione corporea risulta più forte nelle donne bisessuali 

non solo rispetto a quelle omosessuali ma anche rispetto alle eterosessuali, così come 

l’effetto dell’interiorizzazione dell’ideale di magrezza su sopravvalutazione del 

peso/forma fisica e insoddisfazione corporea. Inoltre, nelle donne omosessuali 

l’influenza dei pari è correlata negativamente a comportamenti alimentari restrittivi. Per 

quanto riguarda, invece, l’influenza familiare sull’interiorizzazione dell’ideale di 

magrezza, essa sembra più forte nelle donne eterosessuali rispetto a quelle omosessuali 

(Hazard et al., 2019). In generale, quindi, le donne omosessuali potrebbero essere 

maggiormente protette dalle influenze nocive dei pari sull’immagine corporea, rispetto 

alle donne di altri orientamenti sessuali. Questo risultato potrebbe essere spiegato dal 

fatto che le donne omosessuali sembrano avere un maggiore coinvolgimento nella 

comunità per minoranze sessuali (Taylor, 2017), rispetto alle stesse bisessuali, elemento 

che si associa a una minore probabilità di sviluppare un disturbo alimentare in questa 

popolazione (Hanley & McLaren, 2015), e percepiscono una minore influenza da parte 

della partner a raggiungere la magrezza (Legenbauer et al., 2009). Invece, le donne 

bisessuali sembrano soggette a influenze disfunzionali per l’immagine corporea, almeno 

tanto quanto le donne eterosessuali. Infine, le donne bisessuali sembrerebbero subire 

non solo la discriminazione da parte delle comunità eterosessuali, ma anche dalle stesse 

comunità omosessuali (Taylor, 2017), e ciò potrebbe portare a un benessere psicologico 

minore rispetto alle donne con altri orientamenti sessuali (Shearer et al., 2015).  

1.6.3 Insoddisfazione corporea: differenze associate al genere e all’orientamento 

sessuale  

È stata dimostrata una prevalenza diversa dell’insoddisfazione corporea a seconda del 

genere: dall’11% al 72% nel genere femminile e dall’8% al 61% in quello maschile 

(Fiske et al., 2014). Prendendo in considerazione la fascia di popolazione che 

comprende bambini e adolescenti, la prevalenza si aggirerebbe tra 35%-81% nel genere 

femminile e tra 16%-55% in quello maschile (Hosseini & Padhy, 2019). Inoltre, come 

introdotto in precedenza, le donne hanno dimostrato un’insoddisfazione corporea 

orientata verso la magrezza più elevata rispetto agli uomini, mentre gli uomini hanno 

dimostrato un’insoddisfazione corporea orientata alla muscolosità più elevata rispetto 

alle donne. Sembrerebbe che i livelli di insoddisfazione corporea abbiano un andamento 

https://europepmc.org/search?query=AUTH%3A%22Seyed%20Alireza%20Hosseini%22
https://europepmc.org/search?query=AUTH%3A%22Ranjit%20K.%20Padhy%22
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nell’arco della vita che varia a seconda del genere. Infatti, tra ragazzi e uomini i livelli 

di insoddisfazione corporea rimarrebbero stabili nel tempo, dalla giovane età fino a 

quella adulta (Karazsia et al., 2017). Al contrario, nelle donne si riscontra una 

diminuzione di insoddisfazione corporea andando avanti con l’età. Data l’enfasi posta 

sulla bellezza femminile e dati i cambiamenti che l’avanzare dell’età comporta, ci si 

poteva attendere un aumento di insoddisfazione corporea (Tiggemann, 2004). In realtà, 

con l’avanzare dell’età, sarebbe più plausibile ipotizzare che le donne attribuiscano 

meno importanza all’aspetto fisico e al fatto di aderire agli ideali di bellezza 

(Tiggemann, 2004). 

Sono state indagate le differenze relative all’insoddisfazione corporea anche prendendo 

in considerazione l’orientamento sessuale. Per quanto riguarda il genere maschile, 

essere un uomo appartenente a una minoranza sessuale sembra essere un fattore di 

rischio per lo sviluppo di elevati livelli di insoddisfazione corporea (Carper et al., 2010; 

Davids & Green, 2011; Gil, 2007; Jankowski et al., 2014; Lakkis et al., 1999; 

Tiggemann et al., 2007). In particolare, dagli studi sembrerebbe che vi siano livelli di 

insoddisfazione corporea più elevati nei maschi omosessuali che in quelli eterosessuali 

(Silberstein et al., 1989; Yean et al., 2013). Prendendo in considerazione le differenze 

all’interno delle minoranze sessuali stesse, uno studio ha suggerito che gli uomini 

omosessuali siano più insoddisfatti del proprio aspetto fisico rispetto anche a quelli 

bisessuali (Laska et al., 2015), mentre altri studi non hanno evidenziato differenze 

(Davids & Green, 2011; Levitan et al., 2018; Ryan et al., 2010). 

Per quanto riguarda il genere femminile, i risultati relativi agli studi che hanno 

considerato l’orientamento sessuale hanno prodotto risultati meno chiari: alcuni studi 

hanno riportato più bassi livelli di insoddisfazione corporea nelle donne appartenenti a 

minoranze sessuali rispetto a quelle eterosessuali (Alvy, 2013; Conner et al., 2004; 

Lakkis et al., 1999; Polimeni et al., 2009), altri hanno rilevato il pattern opposto 

(Boroughs et al., 2010; Liubovich, 2004; Wagenbach, 2000) e altri ancora hanno 

riscontrato livelli simili di insoddisfazione corporea, indipendentemente 

dall’appartenenza a una minoranza sessuale (Peplau et al., 2009; Wagenbach, 2004; 

Yean et al., 2013; Zamboni et al., 2007). Prendendo in considerazione unicamente le 

donne appartenenti a minoranze sessuali, sono stati riscontrati altrettanti risultati 

contraddittori: in uno studio le donne bisessuali hanno riportato livelli di insoddisfazione 
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corporea più elevati rispetto a quelle omosessuali (Steele et al., 2019) e in altri non sono 

state descritte differenze (Davids & Green, 2011; Hayfield et al., 2017). 

Una recente metanalisi (He et al., 2020a), inoltre, ha mostrato risultati interessanti: 

l’insoddisfazione corporea è risultata legata all’orientamento sessuale solo negli uomini, 

ma non nelle donne. Le minoranze sessuali maschili mostrano livelli di insoddisfazione 

corporea più elevati che dei maschi eterosessuali, anche se non vi sono differenze tra 

gay e bisessuali (He et al., 2020a). Una spiegazione relativa alle differenze di genere 

riscontrate nel ruolo dell’orientamento sessuale potrebbe essere l’appartenenza a 

subculture diverse: mentre la subcultura omosessuale maschile potrebbe essere un 

fattore di rischio per l’insoddisfazione corporea, quella femminile sembra non esserlo 

(Grogan, 2016). Infatti, sembra che il coinvolgimento nella comunità gay, come uscire 

con amici gay, frequentare bar gay, leggere libri o vedere film su tematiche gay, sia 

legato all’insoddisfazione corporea (Davids et al., 2015), dato che le comunità gay 

pongono una grande enfasi sull’essere magri e giovani (Williamson, 1999) ed 

espongono maggiormente alle esperienze di oggettivazione corporea (Kousari-Rad & 

McLaren, 2013; Siever, 1994; Yelland & Tiggemann, 2003). Le comunità per donne 

omosessuali, invece, non enfatizzano in modo particolare né la magrezza né la necessità 

di comportamenti alimentari restrittivi e, quindi, il coinvolgimento in queste comunità 

non sembra essere un rischio aggiuntivo per lo sviluppo di insoddisfazione corporea 

(Wagenbach, 2004). È necessario dare una definizione di questo coinvolgimento: il 

coinvolgimento comportamentale non coincide necessariamente con un senso di 

appartenenza psicologico, che potrebbe essere un fattore protettivo, in quanto sentire di 

appartenere a una comunità potrebbe incrementare la sensazione di ottenere supporto 

sociale in caso di stressors, che nel caso di persone non eterosessuali derivano anche 

dall’avere un’identità sociale stigmatizzata (Davids et al., 2015; Feldman & Meyer, 

2007; Frost & Meyer, 2012; Herek & Glunt, 1995; Meyer, 1995). 

Un’altra spiegazione sui risultati poco chiari riguardanti le minoranze sessuali è che esse 

siano state maggiormente accettate negli ultimi anni 2000 e meno stigmatizzate; di 

conseguenza, i risultati degli studi risentirebbero degli anni in cui sono stati svolti 

(Smith & Son, 2014). Un’altra possibile spiegazione è che i diversi studi non abbiano 

preso in considerazione e controllato il ruolo di alcune variabili moderatrici, come IMC, 

il quale sia negli uomini che nelle donne è positivamente associato a livelli di 

insoddisfazione corporea maggiori (Slevec & Tiggemann, 2011; Yates et al., 2004).  
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Inoltre, un’altra spiegazione relativa ai risultati contrastanti potrebbe essere legata al 

tipo di insoddisfazione corporea indagata, ovvero verso quali specifiche parti corporee 

tale insoddisfazione corporea è diretta, come peso, altezza o muscolosità. Ad esempio, 

prendendo in esame l’insoddisfazione relativa al peso, da un recente studio è emerso 

che le donne bisessuali e gli uomini omosessuali hanno dei livelli di insoddisfazione 

corporea relativa al peso più elevati rispetto a uomini e donne con altri orientamenti 

sessuali (Meneguzzo et al., 2021). Per quanto riguarda l’insoddisfazione corporea 

relativa alla muscolosità, uno studio ha evidenziato livelli più elevati negli uomini 

omosessuali rispetto a quelli eterosessuali e ha evidenziato anche una possibile ricaduta 

negativa dell'insoddisfazione sul benessere eudaimonico, ovvero quel benessere che 

deriva dal sentire di aver realizzato il proprio vero potenziale e di avere uno scopo nella 

vita (Matera et al., 2019; Ryff & Keyes, 1995) 

1.6.3.1 Insoddisfazione corporea nelle minoranze sessuali e Minority Stress Theory 

La teoria del Minority Stress (Meyer, 1995) è stata utilizzata per spiegare le differenze 

relative alla soddisfazione corporea osservate confrontando le persone eterosessuali e le 

minoranze sessuali. Secondo questa teoria, queste ultime sono sottoposte a un notevole 

stress cronico in tre diversi modi: in primo luogo vivono situazioni di pregiudizio, 

ovvero veri e propri eventi di discriminazione che minano non solo il proprio senso di 

sicurezza, ma anche la percezione del mondo come un posto pieno di significato e di 

ordine; anticipano la stigmatizzazione da parte degli altri, ovvero si aspettano di ricevere 

rifiuto e discriminazione; infine, interiorizzano l’omofobia, ovvero finiscono per 

sviluppare atteggiamenti negativi che la maggioranza sessuale ha verso loro, finendo 

per autosvalutarsi (Meyer & Dean, 1998). Nel caso della bisessualità, è stata descritta 

anche l’interiorizzazione della bifobia, ovvero l’interiorizzazione degli atteggiamenti 

negativi che non solo le persone eterosessuali possono avere, ma anche le persone 

omosessuali (Blumstein & Schwartz, 1977; Paul et al., 2014). Tutte queste componenti 

possono portare a un’autosvalutazione, che può avere un esito anche nell’incrementare 

l’insoddisfazione corporea e, di conseguenza, un’immagine corporea negativa 

(Williamson, 1999). È possibile che le esperienze sociali negative vissute portino a 

desiderare un aspetto fisico più forte fisicamente, in grado di difendere da possibili 

attacchi, o per allontanarsi dagli stereotipi, come nel caso degli uomini omosessuali che 

potrebbero voler allontanarsi in questo modo dallo stereotipo legato a “essere 

effeminati" (Pope et al., 2000; Signorile, 1997). 
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1.6.4 Disturbi dell’immagine corporea: differenze associate al genere e 

all’orientamento sessuale 

Per quanto riguarda il DDC, la prevalenza tra donne e uomini è molto simile, ma il 

genere riveste un ruolo importante nel decorso e nella sintomatologia del disturbo (Sun 

& Rieder, 2021). Le preoccupazioni degli uomini riguardano più frequentemente 

genitali, corporatura e capelli, mentre quelle delle donne sono più focalizzate su pelle, 

peso, peli (sia sul volto sia sul resto del corpo), torace, seno e glutei (Sun & Rieder, 

2021). Inoltre, le donne hanno dimostrato con maggiore frequenza di mettere in atto 

comportamenti ripetitivi (ad esempio, controllarsi ripetutamente allo specchio, cambiare 

vestiti e skin-picking), di cercare di camuffare il difetto percepito e di avere comorbidità 

con disturbi alimentari rispetto agli uomini, i quali hanno a loro volta una probabilità 

maggiore di avere in comorbidità un disturbo da abuso di sostanze (Phillips et al., 2006). 

Il DDC ha un esordio più precoce e un livello di gravità maggiore nel genere femminile, 

mentre ha rivelato un impatto sul funzionamento maggiore nel genere maschile (Phillips 

et al., 2006). Inoltre, gli uomini hanno meno probabilità di chiedere aiuto (Sun & Rieder, 

2021). Infine, le donne con DDC hanno dimostrato un insight minore rispetto agli 

uomini con DDC (Malcolm et al., 2021).  

Per quanto riguarda il DDM, nonostante la maggiore diffusione nel genere maschile, 

sono presenti manifestazioni anche nel genere femminile (Hale et al., 2013; Readdy et 

al., 2011; Robert et al., 2009; Tod et al., 2016). In particolar modo, bodybuilder sia 

maschi che femmine sono a rischio di sviluppare la sintomatologia (Hale et al., 2013) 

rispetto alle persone che praticano fitness. 

Per quanto riguarda l’orientamento sessuale, nelle minoranze sessuali è attesa una 

prevalenza maggiore sia del DDC che del DDM, coerentemente con la Minority Stress 

Theory per cui una forma di coping per la stigmatizzazione subita potrebbe essere 

sviluppare un corpo muscoloso (Badenes-Ribera et al., 2018; Brennan et al., 2012; 

Drummond & Filiault, 2007). Infatti, elevati livelli di sensibilità al rifiuto e 

preoccupazione riguardo all’orientamento sessuale, componenti prese in esame dalla 

teoria, sono associati a elevati livelli di sintomatologia di DDC e ne possono spiegare 

una varianza maggiore rispetto ad altre variabili, come l’omofobia internalizzata 

(Oshana et al., 2020). Entrambe le variabili di sensibilità al rifiuto e preoccupazione 

circa l’orientamento sessuale sono caratterizzate da evitamento e ansia (Pachankis et al., 

2008; Jackson & Mohr, 2016), caratteristiche che si trovano proprio nel DDC. Da un 

https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B39
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B84
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B84
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B86
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B99
https://akjournals.com/view/journals/2006/8/3/article-p351.xml#B39
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recente studio, in un campione di maschi gay e bisessuali in popolazione non clinica 

sono emerse prevalenze del 5,4% e dell’8,8% rispettivamente di DDC e DDM. Inoltre, 

dallo stesso studio, è emerso che gli uomini più giovani sono più a rischio di sviluppare 

DDM (prevalenza del 12,7% nei giovani contro 3,6% negli adulti) (Fabris et al., 2022). 

Questo risultato potrebbe essere spiegato dal fatto che gli uomini più giovani sono 

sensibili all’interiorizzazione dell’importanza di mostrarsi mascolini e, quindi, a 

preoccuparsi della propria muscolosità (Brennan et al., 2012). Inoltre, sembrerebbe che 

tra gli uomini omosessuali, bisessuali o di altro orientamento sessuale non-eterosessuale 

non ci siano differenze a livello del DDM; questo stesso risultato sarebbe riscontrabile 

tra le donne appartenenti a minoranze sessuali (Nagata et al., 2021). Per quanto riguarda 

il DDC, le donne non eterosessuali sembrano avere sintomi più accentuati rispetto alle 

donne eterosessuali (Boroughs et al., 2010). Se consideriamo l’uso di SAPMI, nel 

genere maschile, l’uso di SAPMI è emerso essere maggiore rispetto a quello femminile, 

coerentemente con il fatto che l’ideale di bellezza maschile è maggiormente legato alla 

muscolosità, mentre quello femminile alla magrezza (Murray et al., 2017). Da un 

recente studio, l’utilizzo degli SAPMI è risultato essere più comune nei gay (43,9%), a 

cui seguono gli uomini bisessuali e di altri orientamenti sessuali non-eterosessuali 

(42%), donne bisessuali e di altri orientamenti sessuali non-eterosessuali (29,8%) e 

donne omosessuali (29,1%) (Nagata, 2022).  

1.6.5 Immagine corporea positiva: differenze associate al genere e all’orientamento 

sessuale  

Così come differenze di genere sono state riscontrate nell’ambito dell’immagine 

corporea negativa, sono state descritte anche nell’immagine corporea positiva. I livelli 

di body appreciation negli uomini sono maggiori rispetto alle donne (He et al., 2020b). 

Per quanto riguarda il genere femminile, all’aumentare dell’età aumenta anche la body 

appreciation (Tiggemann & McCourt, 2013): infatti, esse avrebbero la tendenza a 

focalizzarsi (e apprezzare) sempre di più sulla salute e sulle funzioni del corpo, piuttosto 

che sull’aspetto fisico (Augustus-Horvath & Tylka, 2011; Tiggemann & Lynch, 2001), 

a usare strategie cognitive, come la rivalutazione, per accettare le proprie imperfezioni 

corporee (Webster & Tiggemann, 2003) e a riporre valore in altre caratteristiche che 

non siano l’aspetto fisico (Tiggemann & Lacey, 2009; Tiggemann & Stevens, 1999). 

Nel genere maschile, invece, non vi è associazione tra body appreciation ed età (Swami 

et al., 2016). Di conseguenza, in seguito all’incremento legato all’età ravvisabile nelle 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1471015322000010#bb0190
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donne, le differenze di genere sembrerebbero assottigliarsi (He et al., 2020b). Al 

contrario, le più grandi differenze di genere si registrano nel periodo 

preadolescenziale/adolescenziale: livelli più bassi di body appreciation nelle ragazze 

potrebbero essere dovuti al fatto che esse entrano prima in pubertà dei maschi (Patton 

& Viner, 2007) e vengono presto oggettivate sessualmente. Tuttavia, non è solo l’età a 

svolgere un ruolo nelle differenze di genere, ma lo è anche l’IMC: si riscontra 

un'associazione negativa tra body appreciation e IMC e la dimensione dell’effetto è 

piccola negli uomini, ma moderata nelle donne (He et al., 2020b). Inoltre, negli uomini 

la body appreciation è inversamente correlata all’adesione alle norme di mascolinità e 

ai confronti sociali verso l’alto, mentre è positivamente correlata all’attività fisica 

(Alleva et al., 2018). Non aderire alle norme di muscolosità consente agli uomini di 

impegnarsi in attività che non diminuiscono la body appreciation ed elevati livelli di 

body appreciation possono favorire un atteggiamento critico verso gli ideali di bellezza 

proposti dalla società, incrementando l’attenzione verso le informazioni in linea con le 

tematiche dell’immagine corporea positiva e distanziandosi da quelle dannose (Tylka & 

Wood-Barcalow, 2015a; Wood-Barcalow et al., 2010). Il legame positivo tra body 

appreciation e attività fisica potrebbe essere spiegato dal fatto che gli uomini con 

un’immagine corporea positiva si impegnano in attività fisica per migliorare la 

funzionalità del proprio corpo e per prendersi cura della salute del corpo stesso, piuttosto 

che per migliorare l’aspetto fisico (McDonald & Thompson, 1992); infatti, svolgere 

attività fisica può aumentare il focus su ciò che il corpo può fare, piuttosto che su come 

appare (Alleva et al., 2015; Tylka & Wood-Barcalow, 2015a). Tenendo conto 

dell’orientamento sessuale, gli uomini appartenenti alle minoranze sessuali hanno 

dimostrato livelli più bassi di body appreciation rispetto agli eterosessuali; il legame tra 

orientamento sessuale e body appreciation è mediato dall’interiorizzazione dell’ideale 

atletico di bellezza e confronto sociale, basato sull’aspetto fisico, verso l’alto (Alleva et 

al., 2018). Infatti, nelle minoranze sessuali maschili l’interiorizzazione dell’ideale 

atletico di bellezza (e non di bellezza in generale) sembrerebbe spiegare la relazione tra 

orientamento sessuale e body appreciation: la cultura delle minoranze sessuali maschili, 

infatti, assegna un grande valore all’avere un corpo atletico, sottile e muscoloso 

(Hospers & Jansen, 2005; Legenbauer et al., 2009; Wood, 2004). Per quanto riguarda le 

minoranze sessuali femminili, esse dimostrano livelli simili di body appreciation e 

hanno livelli più elevati rispetto alle donne eterosessuali, sebbene con una grandezza 

dell’effetto piccola (Ramseyer Winter et al., 2015). Una possibile spiegazione 
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dell’esistenza di una differenza piccola tra la body apprecition di donne appartenenti 

alle minoranze sessuali e donne eterosessuali è ravvisabile nel fatto che il focus sulla 

magrezza per l’aspetto fisico, tipico della cultura eterosessuale, si sia diffuso anche nelle 

subculture delle minoranze sessuali femminili, che, a loro volta, potrebbero finire per 

non essere più un fattore protettivo adeguato per l’immagine corporea positiva, 

diversamente da quanto precedentemente descritto (Ramseyer Winter et al., 2015). 

Per quanto riguarda la body functionality appreciation, vi sono dei dati relativi al mondo 

dell’attività fisica: le donne sperimenterebbero un “paradosso dell’atleta donna” (Krane 

et al., 2004), ovvero le atlete sperimentano una body functionality appreciation 

maggiore rispetto alle non atlete, ma, comunque, inferiore rispetto agli atleti maschi 

(Soulliard et al., 2019). Le donne sportive, a differenza degli uomini, si troverebbero a 

dover scegliere tra un corpo che è performante, utile per eccellere nello sport, e un corpo 

oggettivato, rispettoso degli ideali di bellezza imposti dalla società (Lunde & Gattario, 

2017). Gli uomini sportivi sperimentano una body functionality appreciation maggiore 

rispetto ai coetanei non sportivi, proprio come la controparte femminile, ma anche 

rispetto alle donne stesse (Soulliard et al., 2019). 

La body functionality appreciation non è ancora stata molto studiata in relazione 

all’orientamento sessuale, ma ci si aspetta di trovare le stesse differenze che si 

riscontrano nella body appreciation (Alleva & Tylka, 2021).  

1.7 Self-compassion: un costrutto psicologico associato all’immagine 

corporea 

La self-compassion è un costrutto multidimensionale che si riferisce a come le persone 

si rapportano a se stesse in momenti di sofferenza e in tutti quei momenti in cui sentono 

di aver fallito o di essere inadeguate (Neff, 2022). È un costrutto che trova le sue origini 

nella filosofia buddista, per la quale la compassione può essere diretta non solo verso 

gli altri, ma anche verso se stessi. La self-compassion comprende tre elementi in 

interazione tra loro: come le persone rispondono alla sofferenza propria (con gentilezza 

o in modo giudicante); come le persone vivono la propria situazione di esseri umani 

(parte dell’esperienza umana o isolamento); come le persone si rapportano alla 

sofferenza stessa (consapevoli della transitorietà dell’esperienza o convinti della 

permanenza nella condizione spiacevole) (Neff, 2016). Inoltre, essa è un costrutto che 

si colloca all’interno di un continuum che va da un polo di risposta non compassionevole 
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a uno compassionevole (Neff, 2022). La self-compassion, da un punto di vista affettivo, 

comprende un atteggiamento supportivo e benevolo, piuttosto che di condanna, verso 

se stessi e una preoccupazione attiva per la propria condizione, frutto del bisogno di cura 

e non di inadeguatezza (Neff, 2022). Inoltre, comporta il fatto di considerare le proprie 

sofferenze come una parte dell’esistenza umana, in cui tutti possono sbagliare (Neff, 

2022). Infine, non può esserci self-compassion se non c’è consapevolezza di essere in 

uno stato di sofferenza, una condizione da considerarsi transitoria, piuttosto che duratura 

(Neff, 2022). La self-compassion non deve essere confusa con il concetto di autostima: 

la prima è un modo di relazionarsi agli eventi con gentilezza e accettazione, mentre la 

seconda è una valutazione del valore che una persona si attribuisce, implicando quindi 

il fatto di emettere un giudizio verso se stessi (Neff, 2022). Inoltre, l’autostima potrebbe 

implicare anche un paragone tra il proprio aspetto fisico e quello degli altri (Harter, 

1999), mentre la self-compassion non prevede un confronto con gli altri e, di 

conseguenza, si assocerebbe a minor insoddisfazione corporea e body shame (Turk & 

Waller, 2020). La self-compassion è legata all’immagine corporea in vari modi: può 

proteggere dallo sviluppo di un’immagine corporea negativa, può garantire che le 

informazioni dannose per l’immagine corporea non vengano percepite come tali, può 

mediare la relazione tra gli elementi che potrebbero minacciare l’immagine corporea e 

la soddisfazione corporea e moderare la relazione tra questi elementi e outcome negativi 

(Tylka & Van Diest, 2015). Inoltre, essa ha un ruolo protettivo per la body appreciation 

(Homan & Tylka, 2015; Siegel et al., 2020): in presenza di elevati livelli di self-

compassion, la correlazione negativa tra minacce per l’immagine corporea, come il 

confronto sociale e basare la propria autostima sull’aspetto fisico, promossi dalle diverse 

fonti di influenza sociale, e body appreciation diminuisce nelle donne. Gli interventi 

basati sulla self-compassion hanno portato a minore auto-oggettivazione corporea, 

minore body surveillance e vergogna, minore insoddisfazione corporea, meno confronti 

sociali verso l’alto, minore interiorizzazione degli ideali di bellezza e a livelli più elevati 

di body appreciation e tono dell’umore umore più elevato (Barbeau et al., 2022; Moffitt 

et al., 2018; Rodgers, et al., 2018; Seekis et al., 2017; Turk & Waller, 2020; Voelker et 

al., 2019).  
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 1 .7.1 Self-compassion: differenze associate al genere e all’orientamento sessuale 

Per quanto riguarda le differenze legate al genere, gli uomini sembrano avere più elevati 

livelli di self-compassion rispetto alle donne (Yarnell et al., 2015). Sembrerebbe essere 

il genere e non il sesso biologico a influire sulla self-compassion (Yarnell et al., 2019): 

le norme di genere prevedono che siano le donne, e non gli uomini, a dover sacrificare 

la soddisfazione dei propri bisogni. Questo è contrario all’atteggiamento di self-

compassion, il quale implica prendersi cura di se stessi e delle proprie necessità. La self-

compassion in relazione all’immagine corporea è stata molto indagata nel genere 

femminile: ad esempio, un intervento mindfulness di tre settimane, basato sulla self-

compassion, ha portato a una riduzione di insoddisfazione corporea, body shame, un 

aumento della body appreciation e una minor tendenza a giudicare il proprio valore in 

base all’aspetto fisico (Albertson et al., 2015). I risultati sono spiegabili in base al fatto 

che la self-compassion può portare ad avere un atteggiamento caratterizzato da maggiore 

gentilezza e non giudicante verso se stessi, una connessione con l’umanità che implica 

considerare l’esistenza di corpi di ogni taglia e forma e una consapevolezza del 

momento presente, la quale aiuta a guardare il proprio corpo in modo più equilibrato 

(Albertson et al., 2015).  

All’interno delle minoranze sessuali, un recente studio ha esplorato il ruolo della self-

compassion e insoddisfazione corporea in uomini eterosessuali e appartenenti a 

minoranza sessuale: dopo l’induzione di insoddisfazione corporea e un compito scritto, 

basato o sulla self-compassion o sull’ autostima, è stata osservata una diminuzione 

dell’insoddisfazione corporea rispetto al gruppo di controllo. Inoltre, i partecipanti nella 

condizione di self-compassion hanno riportato un incremento nella stessa a settimane di 

distanza, rispetto al gruppo di controllo e il gruppo impegnato in un compito di 

autostima (Grey et al., 2022).  
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CAPITOLO II 

IMMAGINE CORPOREA E SOCIAL MEDIA 

2.1 I Social Media: definizione, breve storia e dati di utilizzo 

I Social Media, chiamati anche Social Networking Site (SNS), sono piattaforme online 

che consentono agli utenti la creazione di profili online pubblici o privati, grazie ai quali 

è possibile interagire e formare relazioni con le altre persone che usano la stessa 

piattaforma (Holland & Tiggemann, 2016). I Social Media si distinguono dalle 

tradizionali forme di mass media non solo perché una grande parte dei loro contenuti 

sono generati da pari, ma anche perché danno la possibilità agli utenti di essere 

consumatori e allo stesso tempo produttori di contenuti (Holland & Tiggemann, 2016). 

Inoltre, a differenza delle tradizionali forme di mass media, essi sono continuamente 

accessibili (ad esempio, tramite smartphone) e le interazioni svolte al loro interno 

possono avvenire in tempo reale (Eckler et al., 2017; Griffiths, Murray et al., 2018). Il 

primo Social Media, SixDegree, è stato lanciato nel 1997, con diverse funzionalità che 

non sono mai state combinate prima, come la possibilità di creare un profilo personale, 

di creare una lista di amici, di navigare nelle liste altrui e di inviare messaggi (Boyd & 

Ellison, 2007). Dal 1997 al 2001 sono stati sviluppati altri SNS come AsianAvenue, 

BlackPlanet e MiGente che hanno consentito la creazione di profili professionali, 

personali e per appuntamenti; nel 1999 è stato lanciato LiveJournal, grazie al quale gli 

utenti hanno potuto creare un diario online e consentire alle persone scelte come Amici 

di seguirlo. Nel 2001 Ryze.com ha segnato l’inizio di una seconda generazione di SNS, 

consentendo di contattare persone specificatamente per motivi lavorativi e offrendo così 

la possibilità di migliorare la propria rete business proprio grazie ai SNS. Un altro 

celebre SNS è stato Friendster, lanciato nel 2002 e progettato per essere un sito di 

incontri, che aveva la funzione di progettare incontri amorosi online con amici di amici. 

In seguito, con la stessa funzione del precedente, è stato introdotto MySpace, lanciato 

nel 2003, il quale ha fornito anche la possibilità a diversi gruppi musicali di 

sponsorizzarsi e, di conseguenza, ai loro fans di rimanere aggiornati. La popolarità di 

MySpace è stata data anche dalla possibilità di personalizzare maggiormente i profili e 

di far utilizzare la piattaforma anche ai minorenni. Nel 2004, invece, è stato lanciato 

Facebook e, sebbene all’inizio consentisse solo la partecipazione degli studenti di 

Harvard, è stato reso disponibile gradualmente a tutti (Boyd & Ellison, 2007). Tra i 

https://www.liebertpub.com/doi/10.1089%2Fcyber.2017.0375
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Social Media più utilizzati oggigiorno vi sono Facebook, Instagram e TikTok. Facebook 

consente di postare fotografie, mandare messaggi privati agli amici, osservare e 

interagire con i post degli amici e con le notifiche (Cohen et al., 2017) ed è il Social 

Media più popolare al mondo con più di 2 miliardi di utenti (Statista, 2017). Sembra 

essere utilizzato, in media, dal 68% degli adulti e dal 51% degli adolescenti (Anderson 

& Jiang, 2018). Tuttavia, mentre l’uso da parte dei Millennials (persone nate tra 1981-

1996) è rimasto costante dal 2012 in poi, c’è stato un decremento nell’uso da parte degli 

adolescenti (si è passati dal 71% nel 2014-2015 al 51% nel 2018), i quali sembrano 

utilizzare maggiormente altri Social Media, quali Instagram, Snapchat e Youtube 

(Anderson & Jiang, 2018; Jiang, 2018). La percentuale di utenti di Facebook è 

aumentata nelle generazioni più adulte: ad esempio, tra le persone appartenenti alla 

Generazione X (persone nate tra il 1965-1980) il 76% ne ha fatto un utilizzo nel 2018, 

rispetto al 67% nel 2012; tra le persone appartenenti alla Generazione Boomer (persone 

nate tra il 1946-1964), il 59% ne ha fatto utilizzo nel 2018, rispetto al 43% nel 2012 

(Jiang, 2018). Instagram, lanciato nel 2010 con lo scopo di permettere la condivisione 

di fotografie, video e storie e acquistato da Facebook nel 2012 (Chan & Leung, 2018; 

Whitaker et al., 2017), è oggi uno dei Social Media più popolari tra i giovani (ben il 

72% sembra utilizzarlo) (Anderson & Jiang, 2018), specialmente tra le adolescenti e le 

giovani adulte (Fardouly et al., 2018). Ad esempio, alla fine di gennaio 2023, il 3,7% 

degli utenti sono state ragazze tra i 13-17 anni, il 13,9% donne tra i 18-24 anni e il 13,9% 

donne tra i 25-34 anni (Statista Instagram, 2023). Infine, TikTok consente di creare dei 

brevi video di 15-180 secondi, utilizzando una traccia musicale o un audio registrato, i 

quali vengono poi condivisi con gli altri utenti (Khattab, 2020). Similmente a Instagram, 

consente agli utenti di creare contenuti, ma anche di vedere quelli degli altri, e dà la 

possibilità di inserire like e commenti (Pryde & Prichard, 2022). Inoltre, in entrambi 

questi Social Media, gli utenti possono anche “taggare” con parole o frasi tematiche i 

loro video, in modo da far sì che i loro contenuti siano cercati e visti da un ampio 

pubblico di persone (Pryde & Prichard, 2022). Nonostante sia stato lanciato solo nel 

2016, ha già sorpassato gli 800 milioni di utenti nel mondo, di cui il 41% ha tra i 16 e i 

24 anni (Generazione Z; persone nate tra il 1997-2012; Mink & Szymanski, 2022).  

Data la crescente popolarità dei Social Media nelle ultime decadi e la pervasività della 

loro presenza nella vita quotidiana delle persone, gli studiosi hanno iniziato a indagare 

come l’utilizzo dei SNS possa essere legato ad alcune variabili psicologiche, prima fra 

tutte l’immagine corporea (Saiphoo & Vahedi, 2019). 
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2.2 Meccanismi alla base del collegamento tra Social Media e immagine 

corporea 

Il legame tra l'esposizione alle tradizionali forme di media, come pubblicità televisive, 

video musicali e riviste, ed effetti negativi sull’immagine corporea di uomini (Barlett et 

al., 2008) e donne (Grabe et al., 2008) è stato ampiamente dimostrato. Secondo il 

modello tripartito di influenza, presentato nel capitolo precedente, vi sono due 

meccanismi che spiegano tale relazione: l’interiorizzazione degli ideali socioculturali di 

bellezza (magrezza e muscolosità) e i frequenti confronti sociali basati sull’aspetto fisico 

(Thompson et al., 1999). Proprio come i media tradizionali, i SNS possono focalizzarsi 

sull’aspetto fisico (Shafie et al., 2012; Siibak, 2009) e diffondere contenuti altamente 

idealizzati (Rodgers & Melioli, 2016). Quindi, diversi studi hanno provato che gli utenti 

dei SNS, quando vengono esposti a certi tipi di contenuti, possono essere indotti a 

interiorizzare ideali di bellezza che tali contenuti veicolano (Feltman & Szymanski, 

2018) e a mettere in atto confronti sociali (Brown & Tiggemann, 2016; Fardouly et al., 

2017; Hogue & Mills, 2019). Esiste, tuttavia, una sostanziale differenza tra i confronti 

sociali elicitati dai tradizionali media e dai SNS: i primi presentano immagini ideali di 

celebrità e modelle, generalmente lontani dalla vita quotidiana dell’utente medio, 

mentre i secondi veicolano anche immagini di pari (Boyd & Ellison, 2007; West et al., 

2009). Secondo alcuni studi, queste ultime tipologie di immagini potrebbero essere più 

influenti sull’immagine corporea (Heinberg & Thompson, 1992; Schutz et al., 2002), in 

quanto rappresentano persone percepite come più simili all’utente stesso, le quali sono 

un metro di paragone più efficace nei confronti sociali (Festinger, 1954). Questo 

meccanismo potrebbe presentarsi anche nel caso delle celebrità tradizionali e delle 

influencer, che possono condividere immagini e storie della loro vita privata ed essere 

percepite, in questo modo, come simili all’utente medio (Naderer et al., 2021). Oltre a 

questa relazione, è rilevante considerare anche come l’individuo possa approcciarsi ai 

Social Media seguendo i bisogni che cerca di soddisfare. 

2.2.1 Esposizione ai contenuti presenti su Social Media e differenze di genere 

Tra i trend maggiormente diffusi sui Social Media vi sono la thinspiration e la 

fitspiration, nonché una corrente meno conosciuta e ancora poco studiata, chiamata 

bonespiration (Talbot et al., 2017). 

I termini "thinspiration", “bonespiration” e "fitspiration" indicano rispettivamente quei 

contenuti che incoraggiano a essere magri o estremamente magri e a essere “in forma” 
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(Talbot et al., 2017). La thinspiration prevede la diffusione di immagini di corpi magri 

o di frasi che incoraggiano la perdita di peso e descrivono possibili tecniche per ridurre 

il peso corporeo come “Alzarsi più magri vale andare a letto affamati” o “Il miglior 

modo per mantenere il peso perduto è perderne ancora di più” (Ghaznavi & Taylor, 

2015; Wick & Harriger, 2018). Essa è associata tradizionalmente alla comunità proED 

(proeating disorder) (Lapinski, 2006), la quale considera la presenza di comportamenti 

alimentari disfunzionali come uno stile di vita e non come indice della presenza di un 

disturbo psicologico (Crowe & Watts, 2016). Le immagini thinspiration tendono a 

essere sessualmente suggestive e oggettivanti e possono minare la soddisfazione 

corporea degli utenti dei Social Media (Ghaznavi & Taylor, 2015). Le immagini 

bonespiration, invece, idealizzano un’estrema magrezza tramite la presentazione di ossa 

sporgenti (Ghaznavi & Taylor, 2015). Infine, la fitspiration viene proposta attraverso 

immagini e video che promuovono uno stile di vita descritto come “attivo e salutare”, 

basato su dieta ed esercizio fisico (Boepple & Thompson, 2016). Spesso le immagini 

fitspiration sono accompagnate da frasi motivazionali, come “I vincitori vincono, i 

perdenti si lamentano” o “Non ti piacerà sempre il workout ma ti piaceranno i suoi 

risultati”, e sono spesso taggate con l'hashtag #fitspo, consentendo così agli utenti di 

raggiungerle con più facilità (Carrotte et al., 2017). Da un confronto tra contenuti 

thinspiration, bonespiration e fitspiration, sono state evidenziate molte somiglianze tra 

i primi due (ad esempio, entrambi mostrano corpi maggiormente oggettivati rispetto a 

quelli della fitspiration), ma l’aspetto fisico rappresentato nelle immagini bonespiration 

è caratterizzato da meno enfasi sui muscoli e maggiore enfasi su sporgenze ossee 

rispetto agli altri due, suggerendo l’idea che la bonespiration possa essere vista come 

una forma estrema di thinspiration (Talbot et al., 2017). Sembra, inoltre, che vi siano 

delle somiglianze nel modo in cui vengono rappresentate le sporgenze ossee nei 

contenuti thinspiration e fitspiration; questo ha portato a ipotizzare l’esistenza di un 

sottogruppo di contenuti fitspiration che promuovono anche l’ideale di magrezza 

(Talbot et al., 2017). In generale, sebbene i contenuti fitspiration non siano 

particolarmente focalizzati sulla magrezza, non possono essere considerati come 

contenuti che promuovono un corpo nella norma. All’interno di un’analisi dei contenuti 

fitspiration, è emerso che un terzo di essi mette in mostra muscoli addominali e ciò 

suggerisce un’eccessiva rappresentazione di questa caratteristica fisica all’interno dei 

Social Media (Talbot et al., 2017). Questi contenuti sembrano raffigurare una specifica 

tipologia di corpo, ovvero magro e muscoloso (Tiggemann & Zaccardo, 2018), 
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incoraggiano allo svolgimento di attività fisica, non volta alla salute psicofisica ma al 

miglioramento dell’aspetto fisico, (Carrotte et al., 2017; Simpson & Mazzeo, 2016) e 

spesso promuovono la sessualizzazione e l’oggettivazione del corpo femminile 

(Carrotte et al., 2017; Tiggemann & Zaccardo, 2018), potenzialmente aumentando 

l’auto-oggettivazione negli utenti. Da una recente analisi di contenuti fitspiration, tratti 

da Instagram, Facebook, Twitter e Tumblr, è emerso che le donne vengono 

rappresentate in modo più oggettivato e sessualizzato, con enfasi sull’intero corpo o 

parti di esso, come stomaco e glutei, rispetto agli uomini; inoltre, solo la metà delle 

immagini ritraenti donne comprende il loro volto, a differenza di quanto è stato 

osservato nel genere maschile (Carrotte et al., 2017). Gli uomini vengono rappresentati 

come più muscolosi delle donne e, sebbene vi sia un medesimo focus sullo stomaco in 

entrambi generi, nelle immagini ritraenti uomini l’addome presenta quasi sempre 

addominali, diversamente dalle immagini ritraenti donne (Carrotte et al., 2017). 

Data la grande diffusione di contenuti thinspiration e fitspiration sugli SNS è importante 

comprendere l’impatto che possono avere sull’immagine corporea. In uno studio con 

partecipanti di genere sia femminile sia maschile, sono emerse associazioni tra 

l’esposizione a contenuti thinspiration e fitspiration, rilevata tutti i giorni nell’arco di 

una settimana, e una diminuzione di body satisfaction e affettività positiva; solo 

l’esposizione a thinspiration è risultata essere associata a un aumento di affettività 

negativa (Griffiths & Stefanovski, 2019). L’esposizione a entrambi i tipi contenuti, 

ovvero thinspiration e fitspiration, sembra seguire le stesse associazioni della 

thinspiration, ovvero una diminuzione di body satisfaction e affettività positiva e un 

aumento di affettività negativa. Griffiths e Stefanovski (2019) hanno sottolineato come 

la dimensione dell’effetto sia stata maggiore per la thinspiration, descrivendola come 

una corrente potenzialmente più pericolosa della fitspiration. Inoltre, il genere potrebbe 

svolgere un ruolo nella thinspiration e fitspiration, in termini sia di probabilità di 

esposizione sia di impatto sull’immagine corporea (Griffiths & Stefanovski, 2019). 

Infatti, prendendo in esame il genere, le donne sembrerebbero essere esposte in ugual 

misura a contenuti thinspiration e fitspiration (Griffiths & Stefanovski, 2019), dato che 

testimonia la crescente importanza socioculturale attribuita alla muscolosità e al fitness 

anche in questo genere (Bozsik et al., 2018; Rodgers et al., 2017). Inoltre, rispetto agli 

uomini, sembrerebbe che le donne siano maggiormente esposte nella vita di tutti i giorni 

a materiale thinspiration e fitspiration (Griffiths & Stefanovski, 2019).  
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Prendendo in esame il genere, le donne esposte a immagini fitspiration tratte da 

Instagram hanno riportato maggiore insoddisfazione corporea, tono dell’umore 

negativo e bassa autostima relativamente all’aspetto fisico e di sentirsi più motivate a 

essere in forma e a mantenere una dieta sana rispetto a donne esposte a immagini di 

viaggi (Tiggemann & Zaccardo, 2015). Tali effetti sull’immagine corporea sono risultati 

essere mediati dalla presenza di confronti basati sull’aspetto fisico, confermando 

nuovamente l’importanza del modello tripartito di influenza (Thompson et al., 1999), 

coerentemente con uno studio in cui l’esposizione delle donne a contenuti fitspiration è 

risultata collegata a una maggiore interiorizzazione dell’ideale di magrezza e a una 

maggiore tendenza a fare confronti sociali basati sull'aspetto fisico (Fardouly et al., 

2018). In uno studio successivo, condotto con un campione di giovani donne, è stato 

valutato il legame tra l’esposizione a diversi tipi di immagini, tratte da Instagram o 

Google, ed effetti sull’immagine corporea (Robinson et al., 2017). Le partecipanti sono 

state esposte a immagini idealizzanti la magrezza, la muscolosità o un aspetto fisico 

atletico, ovvero asciutto e tonico, con poco grasso corporeo (Schaefer et al., 2015). 

L’esposizione a immagini raffiguranti un aspetto fisico magro o atletico ha portato a un 

maggiore incremento di insoddisfazione corporea rispetto all’esposizione a immagini 

raffiguranti un aspetto fisico muscoloso (Robinson et al., 2017). Inoltre, le immagini 

connesse a un ideale di bellezza atletico hanno portato a maggior insoddisfazione 

corporea rispetto a quelle idealizzanti la magrezza. Un aspetto fisico considerato atletico 

prevede la presenza di magrezza e di tonicità, a patto che la persona investa abbastanza 

tempo e sforzi in uno stile di vita “sano” (ad esempio, composto da attività fisica e 

alimentazione controllata) (Robinson et al., 2017). All’interno dei contenuti che 

diffondono questo ideale, viene presentato il suo raggiungimento come facile e 

normativo, portando le donne a non essere consapevoli della difficoltà connesse al suo 

raggiungimento (Sabiston & Chandler, 2009). Tuttavia, è emerso che, nonostante le 

immagini raffiguranti un ideale atletico sembrino incrementare il desiderio di 

intraprendere esercizio fisico (allo stesso modo di quelle idealizzanti la muscolosità, ma 

in misura superiore a quelle idealizzanti la magrezza), l’esposizione a questi contenuti 

non porta a un reale aumento di attività fisica, misurata come distanza percorsa dalle 

partecipanti su una pedana da corsa (Robinson et al., 2017). In linea con i risultati 

descritti in questi due studi, Prichard e collaboratori (2020) hanno riscontrato in un 

campione di donne che l’esposizione a immagini fitspiration ha portato a un aumento 

del tono dell’umore negativo e di insoddisfazione corporea e non a un incremento della 
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quantità di attività fisica praticata. Inoltre, hanno dimostrato che le partecipanti che dopo 

l’esposizione alla fitspiration si sono impegnate in attività fisica, ovvero in una corsa su 

una pedana per 10 minuti, hanno riportato una maggiore sensazione soggettiva di sforzo 

fisico. Una possibile spiegazione di questo risultato è ravvisabile nel fatto che questa 

percezione potrebbe aiutare le partecipanti a sentire che si stanno impegnando 

maggiormente per il raggiungimento dell’obiettivo fitspiration. Alternativamente, 

l’esposizione a immagini fitspiration potrebbe portare le donne a pensare di impegnarsi 

effettivamente di più nell’esercizio fisico e, quindi, ad avere l’impressione di sforzarsi 

molto durante lo svolgimento (Prichard et al., 2020). Inoltre, l’effetto di riduzione di 

soddisfazione corporea e di aumento del tono dell’umore negativo in seguito 

all’esposizione a contenuti fitspiration nelle donne si è verificato indipendentemente 

dalla forma in cui la fitspiration veniva veicolata (ad esempio, con la raffigurazione di 

corpi impegnati in esercizi fisici o semplicemente in posa, immagini accompagnate o 

meno da frasi sull’aspetto fisico) (Prichard et al., 2018). Contrariamente a quanto 

riportato finora, nello studio di Slater e collaboratori (2017) è stato riscontrato che 

l’esposizione a immagini fitspiration di Instagram non ha portato a effetti negativi né 

sulla propria immagine corporea né sull’umore in giovani donne, rispetto 

all’esposizione a contenuti neutri, come immagini di interior design. Tuttavia, tale 

esposizione si associava a una riduzione della self-compassion. Infatti, le immagini a 

contenuto fitspiration sono accompagnate spesso da diversi hashtag che accentuano 

l’importanza di eccessivi auto controllo e disagio per il raggiungimento di un corpo 

atletico e anche di un eccessivo senso di colpa se non si raggiunge un corpo ideale 

(Boepple et al., 2016; Boepple & Thompson, 2016), contrariamente al concetto di self 

compassion che implica self kindness e l’essere non giudicanti verso se stessi (Slater et 

al., 2017). Infine, lo studio di Pryde e Prichard (2022) ha cercato di comprendere gli 

effetti della fitspiration veicolata all’interno dei video di TikTok (Pryde & Prichard, 

2022). In un campione di giovani donne, l’esposizione a video fitspiration ha portato a 

maggiori confronti sociali e umore negativo, misurati come variabili di stato, rispetto a 

video neutri sull’arte. Tuttavia, contrariamente a quanto atteso, l’esposizione a contenuti 

fitspiration non ha aumentato direttamente l’insoddisfazione corporea: una possibilità è 

che il movimento fisico dei video TikTok potrebbe portare gli utenti a focalizzarsi sulle 

funzionalità corporee (Pryde & Prichard, 2022). I contenuti che si focalizzano 

maggiormente sulla body functionality, piuttosto che sull’aspetto fisico, possono 

migliorare l’immagine corporea (Alleva et al., 2015). Inoltre, il confronto basato 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144516305265?casa_token=4UlbuxBXHhwAAAAA:h_f0vhmbjEyEW0Hry2QrEh0xeKtzif4yfuveCIXhxlp8utxfKaBBbvdyvqD82GwHadxn4sVzpA#bib0025
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144516305265?casa_token=4UlbuxBXHhwAAAAA:h_f0vhmbjEyEW0Hry2QrEh0xeKtzif4yfuveCIXhxlp8utxfKaBBbvdyvqD82GwHadxn4sVzpA#bib0030
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sull’aspetto fisico è emerso essere una variabile mediatrice tra l’esposizione a video di 

TikTok, l’insoddisfazione corporea e il tono dell’umore, mentre l'interiorizzazione 

dell’ideale di bellezza atletico non è emerso come moderatore (Pryde & Prichard, 2022). 

Questo risultato sarebbe coerente con l’ipotesi per cui il confronto sociale basato 

sull'aspetto fisico sia il meccanismo che lega la fitspiration a outcome negativi 

sull’immagine corporea (Dignard & Jarry, 2021; Tiggemann & Zaccardo, 2015).  

Sarebbe scorretto pensare che queste tendenze sui Social Media riguardino 

esclusivamente il genere femminile. Infatti, l’8,6% delle immagini thinspiration mostra 

corpi maschili (Alberga et al., 2018) e, in risposta all’hashtag #malethinspo, spesso 

appaiono immagini di uomini estremamente magri, vestiti in jeans attillati per mettere 

in risalto le sporgenze ossee (Yee et al., 2020). Inoltre, il 30% dei contenuti fitspiration 

raffigura individui di genere maschile (Carrotte et al., 2017). Sembrerebbe, tuttavia, che 

gli uomini, a differenza delle donne, siano più esposti a contenuti fitspiration, piuttosto 

che thinspiration (Griffiths & Stefanovski, 2019). A tal proposito, nello studio di Yee e 

collaboratori (2020) quasi il 30% dei partecipanti maschi ha riportato di aver visto 

contenuti thinspiration e il 58% di aver visto contenuti fitspiration. Infatti, la grande 

enfasi posta nel genere maschile su un corpo ideale “mesomorfo”, ovvero un corpo 

sottile e allo stesso tempo tonico, piuttosto che “ectomorfo”, ovvero un corpo 

unicamente magro (Griffiths et al., 2013; Ridgeway & Tylka, 2005), potrebbe rendere 

la thinspiration meno rilevante negli uomini, rispetto alla fitspiration (Yee et al., 2020). 

In un recente studio, l’esposizione a immagini fitspiration di Facebook, Instagram e 

Tumblr ha portato a un incremento di body fat dissatisfaction, body muscularity 

dissatisfaction, tono dell’umore disforico, impulso alla riduzione di grasso corporeo e 

all’incremento della massa muscolare in un campione di uomini, rispetto a immagini 

neutre (Yee et al., 2020). Al contrario, l’esposizione a immagini thinspiration, rispetto 

a quelle neutre, ha portato a un incremento di umore disforico e spinta verso l’aumento 

di massa muscolare e a una diminuzione di body fat dissatisfaction e muscularity 

dissatisfaction. La minore insoddisfazione corporea in seguito all’esposizione a 

immagini thinspiration, contrariamente a ciò che avviene nelle donne (Robinson et al., 

2017), potrebbe essere dovuta alla divergenza tra come il corpo viene rappresentato in 

questi contenuti e l’ideale corporeo interiorizzato nella popolazione maschile (Yee et 

al., 2020). Vedere immagini thinspiration potrebbe portare gli uomini a fare dei 

confronti sociali verso il basso e, quindi, a sentirsi meglio rispetto a come appaiono, 

ovvero a percepirsi come muscolosi o “maschili”. In generale, una maggiore tendenza 
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a mettere in atto confronti sociali basati sull’aspetto fisico si è associata a effetti negativi 

legati all’esposizione di contenuti online e, nello specifico, a maggior body fat 

dissatisfaction e muscularity dissatisfaction, dopo l'esposizione a contenuti fitspiration, 

e maggiore decremento di muscularity dissatisfaction, dopo l'esposizione a contenuti 

thinspiration (Yee et al., 2020). Un altro risultato rilevante, ottenuto da questo studio, è 

legato al fatto che gli uomini con un livello più elevato di body muscularity 

dissatisfaction di tratto hanno subito gli effetti più negativi dell’esposizione alle 

immagini fitspiration. Al contrario, gli uomini con un livello più elevato di body fat 

dissatisfaction di tratto sono quelli in cui l’insoddisfazione corporea si è ridotta 

maggiormente di fronte all’esposizione a immagini thinspiration (Yee et al., 2020). In 

un altro studio, una maggiore esposizione a immagini fitspiration su Instagram è 

risultata collegata a una maggiore interiorizzazione dell’ideale di muscolosità che, a sua 

volta, è risultata collegata a una tendenza a fare più confronti sociali basati sull’aspetto 

fisico e, a sua volta, a una minore body satisfaction e una più bassa motivazione basata 

sulla salute per fare esercizio fisico (Fatt et al., 2019). Inoltre, coloro che hanno riportato 

di vedere con maggior frequenza contenuti fitspiration hanno riferito una maggior 

interiorizzazione dell’ideale di muscolosità che, a sua volta, è risultata connessa a una 

maggiore motivazione basata sull’aspetto fisico per fare attività fisica. Tuttavia, tale 

motivazione a svolgere attività fisica, in quanto motivazione estrinseca, non avrebbe 

come esito il coinvolgimento effettivo in queste pratiche, contrariamente alla 

motivazione basata sulla salute (Gillison et al., 2006; Ingledew & Markland, 2008). 

Inoltre, non è emerso un legame diretto tra la frequenza di esposizione a contenuti 

fitspiration e body satisfaction (Fatt et al., 2019). Tale risultato potrebbe derivare dal 

fatto che gli uomini hanno più possibilità di vedere sui Social Media immagini 

fitspiration di genere femminile, possibilità che potrebbe rendere più evanescente un 

effetto diretto sulla body satisfaction (Fatt et al., 2019), dato che il 30% dei contenuti 

fitspiration riguarda unicamente il genere maschile, contro il 36%-67% dei contenuti 

che si focalizzano sul genere femminile (Carrotte et al., 2017; Tiggemann & Zaccardo, 

2016). In aggiunta, i contenuti fitspiration possono talvolta avere un focus sulla body 

functionality e quando l'esposizione ai contenuti fitspiration è misurata come variabile 

self-report non è dato sapere se effettivamente è presente tale focus sui contenuti visti 

dagli utenti (Fatt et al., 2019).  
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In conclusione, i contenuti fitspiration non sembrano portare le persone a mettere in atto 

comportamenti che possono migliorare il benessere psicofisico, nonostante l’intenzione 

originaria di incoraggiare uno stile di vita più sano (Fatt et al., 2019).  

Un altro trend decollato sui Social Media dai primi anni del 2010 è la body positivity. 

Questo movimento affonda le proprie radici nel fat acceptance movement di fine anni 

‘60, nato con l’obiettivo di sfidare i rigidi ideali di bellezza proposti dalla società, di 

promuovere accettazione e amore per tutti i corpi e di spostare il focus da come un corpo 

appare a cosa un corpo può fare (Cwynar-Horta, 2016; Sastre, 2014). Lo sviluppo della 

body positivity sui Social Media potrebbe essere associato anche al crescente interesse 

per lo studio dell’immagine corporea positiva nell’ambito scientifico (Tylka, 2012). I 

contenuti body positive sono più controversi rispetto a quelli thinspiration e fitspiration. 

Da alcune analisi di contenuti body positive di Instagram, è emerso che questi tipi di 

contenuti rappresentano corpi di diverse taglie: ad esempio, una percentuale elevata dei 

post raffigura corpi che soddisfano i criteri per sovrappeso e obesità (Cohen, Irwin et 

al., 2019; Lazuka et al., 2020). La presenza di corpi maggiormente diversificati è un 

dato rassicurante, dato il legame tra corpi di taglie irrealistiche sui Social Media e 

insoddisfazione corporea, umore negativo e bassa autostima (Robinson et al., 2017; 

Tiggemann & Zaccardo, 2015). D’altra parte, sovrappeso e obesità sono considerate 

fattori di rischio per malattie croniche non trasmissibili (Cohen, Irwin et al., 2019; 

Lazuka et al., 2020). I contenuti body positive hanno dimostrato di rappresentare anche 

caratteristiche fisiche non conformi agli ideali di bellezza standard, come grasso 

addominale, cellulite o acne (Cohen, Irwin et al., 2019; Lazuka et al., 2020). Inoltre, essi 

possono veicolare i temi tipici dell’immagine corporea positiva, in particolare broad 

conceptualisation of beauty attraverso post raffiguranti corpi di diversa taglia e la scritta 

“ogni corpo è bello” (Cohen, Irwin et al., 2019), e inner positivity attraverso post in cui 

si invita ad amarsi anche quando si è stanchi, confusi e “spezzati” (Lazuka et al., 2020). 

Un’altra interessante tematica rilevata all’interno dei contenuti body positive è stata 

l’attivismo e la promozione dell’uguaglianza in diversi contesti sociali, attraverso 

contenuti che sostengono il femminismo, l’equità razziale e i diritti LGBTQA+ (Cohen, 

Irwin et al., 2019). Vi è anche la presenza di contenuti volti alla promozione di prodotti 

commerciali, come tisane disintossicanti e prodotti alimentari, e/o alla promozione di se 

stessi e all’endorsement dei propri contenuti (Cohen, Irwin et al., 2019; Lazuka et al., 

2020). La presenza di questi contenuti, orientati a pratiche commerciali, potrebbe 

spostare l’accento dall’immagine corporea positiva a pratiche di consumismo (Cwynar-

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144519303894?casa_token=B5YDHX3NwxIAAAAA:bPkrb-hxuSlmLDqHq3yi2WhZfa6H4avUfrPYArPuFvjqzwbfekKslOcAzBfLw9gq7aYeuhd_PA#bib0160
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144519303894?casa_token=B5YDHX3NwxIAAAAA:bPkrb-hxuSlmLDqHq3yi2WhZfa6H4avUfrPYArPuFvjqzwbfekKslOcAzBfLw9gq7aYeuhd_PA#bib0185
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144518304595?casa_token=to8SOly6myIAAAAA:G11nT0JEFScu8BvVlCkZWZ6D7TdIcEhiECLKZFAmc5OObhRfSWcf22XuWWMcloX5KQ5blUNp1A#bib0120


52 
 

Horta, 2016), nonostante la maggior parte dei post body positive che pubblicizza 

prodotti abbia integrato messaggi coerenti con un'immagine corporea positiva (Cohen, 

Irwin et al., 2019). Una criticità emersa nei contenuti body positive è la presenza di 

scarsa variabilità nelle caratteristiche socio-anagrafiche delle persone rappresentate: 

almeno la metà dei post raffigura donne bianche e di circa 20 anni, meno del 6% 

rappresenta uomini e non sembrano esservi persone identificabili come non binary 

(Cohen, Irwin et al., 2019; Lazuka et al., 2020). Inoltre, nonostante il fine di spostare il 

focus dall’aspetto fisico al corpo nella sua interezza, una grande proporzione di 

contenuti pone l’accento sull’aspetto fisico e contiene tematiche legate 

all’oggettivazione: ad esempio, vi è la presenza di persone raffigurate in pose non attive 

e sessualmente suggestive, quasi un terzo indossa vestiti che lasciano scoperte molte 

parti del corpo e in molti casi il volto è assente o nascosto (Cohen, Irwin et al., 2019; 

Lazuka et al., 2020). Tuttavia, la presenza di questo fenomeno è minore rispetto alle 

altre correnti, come thinspiration e fitspiration (Boepple et al., 2016; Ghaznavi & 

Taylor, 2015; Simpson & Mazzeo, 2017; Tiggemann & Zaccardo, 2018). Allo stesso 

modo, sono minori i riferimenti a temi disfunzionali sull’aspetto fisico, come 

stigmatizzazione del peso, esercizio fisico per perdere peso o elogi alla magrezza, i 

quali, tuttavia, sono stati riscontrati in una piccola parte di contenuti (Cohen, Irwin et 

al., 2019; Lazuka et al., 2020).  

Data la presenza della corrente body positivity sui SNS, sono stati condotti degli studi 

che analizzassero la relazione che sussiste tra la diffusione dei suoi contenuti e 

l’immagine corporea degli utenti. Per quanto riguarda il genere femminile, in un 

campione di giovani donne, sono stati confrontati gli effetti dell’esposizione a post body 

positive, a post che idealizzano la magrezza e a post appearance neutral, come 

fotografie di piante e animali, tratti da Instagram sul tono dell’umore e sull’immagine 

corporea (Cohen, Fardouly et al., 2019). Le donne esposte a contenuti body positive 

hanno riportato livelli più elevati di umore positivo e un incremento sia nelle dimensioni 

di body satisfaction e body appreciation, mentre le donne che hanno visto contenuti 

idealizzanti la magrezza hanno riportato un decremento a livello di umore, body 

satisfaction e body appreciation (Cohen, Fardouly et al., 2019). Anche dopo aver 

controllato il livello di body appreciation di tratto, una breve esposizione a contenuti 

body positive ha dimostrato di avere un impatto positivo sulla body satisfaction. 

L’esposizione a contenuti appearance neutral, invece, non ha avuto effetti 

sull’immagine corporea, ma ha portato a un miglioramento dell’umore. Tuttavia, 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144518304595?casa_token=to8SOly6myIAAAAA:G11nT0JEFScu8BvVlCkZWZ6D7TdIcEhiECLKZFAmc5OObhRfSWcf22XuWWMcloX5KQ5blUNp1A#bib0120
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144518304595?casa_token=8DHyyy2nQx8AAAAA:1mw5iOyzDelWv_8XyZwGSd7TMppzvLtizXqvzxfMIya1JUaAz2RZK3wf_QTHB55-h7RQ28w6pg#bib0080
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144518304595?casa_token=8DHyyy2nQx8AAAAA:1mw5iOyzDelWv_8XyZwGSd7TMppzvLtizXqvzxfMIya1JUaAz2RZK3wf_QTHB55-h7RQ28w6pg#bib0145
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144518304595?casa_token=8DHyyy2nQx8AAAAA:1mw5iOyzDelWv_8XyZwGSd7TMppzvLtizXqvzxfMIya1JUaAz2RZK3wf_QTHB55-h7RQ28w6pg#bib0145
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144518304595?casa_token=8DHyyy2nQx8AAAAA:1mw5iOyzDelWv_8XyZwGSd7TMppzvLtizXqvzxfMIya1JUaAz2RZK3wf_QTHB55-h7RQ28w6pg#bib0280
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1740144518304595?casa_token=8DHyyy2nQx8AAAAA:1mw5iOyzDelWv_8XyZwGSd7TMppzvLtizXqvzxfMIya1JUaAz2RZK3wf_QTHB55-h7RQ28w6pg#bib0320
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l’esposizione a contenuti idealizzanti la magrezza e body positive ha portato a un 

aumento dei livelli di auto-oggettivazione, rispetto all’esposizione a contenuti 

appearance neutral (Cohen, Fardouly et al., 2019). Questo risultato può essere spiegato 

dal fatto che anche i contenuti body positive propongono corpi sessualizzati e didascalie 

che fanno riferimento all’aspetto fisico come “curve”, “cellulite” o “grasso 

addominale”; quindi, il focus sull’aspetto fisico può essere associato in generale a un 

maggiore stato di auto-oggettivazione, al di là del tipo di contenuti rappresentati (Cohen, 

Irwin et al., 2019). Analizzando il modo in cui avviene questo processo di auto-

oggettivazione, ovvero chiedendo alle partecipanti di completare la frase “Io sono…” 

in seguito alla visione dei contenuti body positive e idealizzanti la magrezza, è stato 

riscontrato che nella prima condizione la frase è stata completata in un modo più 

positivo, ad esempio “Io sono bella”. Fioravanti e collaboratori (2021) hanno cercato di 

comprendere il legame tra contenuti body positive e immagine corporea in modo più 

naturalistico, chiedendo a un campione di giovani donne di seguire per quattro settimane 

contenuti body positive, fitspiration o neutri come fotografie di paesaggi, animali e 

viaggi. Le donne che hanno seguito contenuti body positive hanno sperimentato un 

incremento di tono dell’umore positivo maggiore rispetto a coloro che hanno seguito 

contenuti fitspiration o neutri (Fioravanti et al., 2021). Inoltre, le donne esposte a 

contenuti body positive hanno riportato un incremento di body satisfaction, rilevata in 

misura minore anche nelle altre condizioni (Fioravanti et al., 2021). L’incremento 

osservato nella condizione di esposizione a fitspiration potrebbe essere legato a un 

processo di self-improvement, ovvero una motivazione e un’ispirazione a migliorare se 

stessi (Lockwood & Kunda, 1997), indotta da questi contenuti (Fioravanti et al., 2021).  

Un recente studio ha indagato l’effetto dell’esposizione a contenuti body positive 

utilizzando un campione misto di uomini e donne (Stevens & Griffiths, 2020). Nel corso 

di una settimana è stato chiesto ai partecipanti di indicare a quale tipo di contenuti (body 

positive/thinspiration/fitspiration) si sono esposti e sono stati rilevati gli effetti su 

immagine corporea e tono dell’umore. I partecipanti che hanno visto solo contenuti body 

positive hanno riportato livelli più elevati di body satisfaction e di tono dell’umore 

positivo e più bassi livelli di tono dell’umore negativo, rispetto a persone esposte a 

contenuti body positive insieme agli altri tipi di contenuti (Stevens & Griffiths, 2020). 

Tale meccanismo potrebbe essere spiegato sia dalla presenza di confronti sociali basati 

sull’aspetto fisico verso il basso sia dal fatto che la body positive potrebbe celebrare 

diversi tipi di corpi creando un senso di inclusività (Paraskeva et al., 2017).  Dati gli 
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effetti positivi della body positive, Stevens e Griffiths (2020) sono giunti a suggerire che 

le persone potrebbero essere incoraggiate a seguire account Instagram che trattano di 

questi contenuti, utilizzando così i Social Media in un modo più funzionale. 

2.2.2 La teoria degli usi e delle gratificazioni applicata ai Social Media e differenze 

di genere 

Secondo la teoria degli usi e delle gratificazioni (TUG), le persone utilizzano i media 

che soddisfano i loro bisogni e che portino alla loro massima gratificazione (Katz & 

Blumler, 1974). Se tali gratificazioni vengono raggiunte, le persone continueranno a 

utilizzare i medesimi media (Ku et al., 2013). La TUG nasce nell’ambito di scienze della 

comunicazione ed è applicabile anche ai Social Media, in quanto è possibile considerare 

un Social Media come un meccanismo di comunicazione che consente di interagire con 

persone in tutto il mondo (Williams et al., 2012). Inoltre, le due assunzioni alla base 

della TUG ben si adattano al contesto dei Social Media (Krasnova et al., 2017; 

Papacharissi & Mendelson, 2011). La prima assunzione riguarda il fatto che le persone 

selezionano attivamente il medium attraverso il quale svolgere una comunicazione; allo 

stesso modo, vi sono una grande varietà di SNS tra cui l’utente può scegliere. La seconda 

assunzione riguarda il fatto che la scelta e l’uso del medium hanno un obiettivo ben 

preciso: se il medium non soddisfa il bisogno, la persona ne cercherà un altro. 

Coerentemente, nel contesto dei SNS, vi sono piattaforme che hanno diverse funzioni 

e, talvolta, possono perdere popolarità e risultare “superate” dopo un periodo 

relativamente breve, come è accaduto a Friendster, MySpace, StudiVZ e Bebo 

(Krasnova et al., 2017; Papacharissi & Mendelson, 2011). I bisogni che le persone 

possono soddisfare tramite i SNS sono vari. Da alcuni studi è emerso che tra i bisogni 

che guidano le persone all’utilizzo dei Social Media vi sono il bisogno di interazione 

sociale, ovvero comunicare e interagire con gli altri, e il bisogno di cercare informazioni, 

sia informazioni commerciali o eventi (saldi e prodotti da acquistare, compleanni e 

feste) sia informazioni educative (Alhabash & Ma, 2017; Whiting & Williams, 2013). 

Sono emersi anche il bisogno di passare il tempo quando non si sa come impiegarlo 

diversamente ed evitare la noia, il bisogno di divertimento, leggendo commenti 

umoristici e giocare con gli amici e il bisogno di rilassarsi e di fuggire dalla realtà 

(Alhabash & Ma, 2017; Whiting & Williams, 2013). Alcuni utenti hanno riferito anche 

il bisogno di esprimere opinioni e pensieri personali (Alhabash & Ma, 2017; Whiting & 

Williams, 2013). Nello specifico, i Social Media mettono a disposizione argomenti su 

cui fare gossip con gli amici e, quindi, avere sempre qualcosa di cui discutere 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0130
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0130
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0545
https://www.emerald.com/insight/content/doi/10.1108/qmr-06-2013-0041/full/html?casa_token=khH_Zw1ipwkAAAAA:Ia1qraelWbNskQGNe40zPXuwJEtEhx0k7NXFxMjVVhQbE1cZ0o_pgIa1o-ru60gHj2ONpJGiIEzsF2SPXboZxF15j-n3W8j-zq-P3B3FT52tWHBcxSE#b19
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0710
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=72l0CGjooogAAAAA:VxGM38k9KjjfTQ1dpTz-WigBMPWnfzWmS4S1HkXFFrfc3_1ilP-3FzDQh6EfW-hU8Qvz_7dRMg#b0710
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(communicatory utility) (Whiting & Williams, 2013). Un altro bisogno emerso è stato 

quello di convenience utility, ovvero per la facilità di accessibilità ovunque e in ogni 

momento, dando anche la possibilità di comunicare a tante persone simultaneamente 

(Whiting & Williams, 2013). Allo stesso modo nello studio di Whiting e Williams 

(2013), gli intervistati hanno riportato il bisogno di condividere informazioni su di sé 

con gli altri e, in alcuni casi, fare pubblicità sulle proprie attività economiche. Inoltre, è 

emerso il bisogno di svolgere sorveglianza sugli altri, come controllare cosa stanno 

facendo i propri figli senza essere scoperti (Sheldon & Bryant, 2016; Whiting & 

Williams, 2013). Successivamente, sono state indagate le eventuali differenze di genere 

che possono emergere nei bisogni che le persone cercano di soddisfare tramite i SNS 

(Krasnova et al., 2017). Per fornire un’adeguata spiegazione delle differenze di genere, 

sono state utilizzate la psicologia evolutiva e la psicologia sociale. Secondo la prima, le 

differenze di genere affondano le proprie radici nel fatto che donne e uomini, in passato, 

dovevano competere per il successo riproduttivo in modo diverso. Le prime si sarebbero 

dovute occupare della cura degli altri e dell’accurata selezione di un partner. I secondi 

sarebbero dovuti diventare più competitivi per migliorare le possibilità di essere scelti 

come partner e di provvedere adeguatamente alla prole (Buss, 1988; Stewart-Williams 

& Thomas, 2013). A completare questa prospettiva, secondo la psicologia sociale, le 

differenze di genere sono il risultato delle aspettative sul ruolo che donne e uomini 

devono ricoprire nella società (Eagly et al., 2000) e sia le donne sia gli uomini si 

rispecchiano in schemi di genere, costruiti socialmente e appresi tramite l’osservazione 

e l’interazione con gli altri (Wood & Eagly, 2002). Inoltre, le differenze di genere 

vengono anche lette come il prodotto di self-construal divergenti, dove per self-

construal si intende il nucleo dei processi mentali di una persona, compresi la volizione, 

la regolazione emozionale e il processamento di informazioni (Cross & Madson, 1997; 

Maddux & Brewer, 2005); il self-construal sarebbe alla base del comportamento umano. 

Secondo Cross e Madson (1997), il contesto sociale ha indotto le donne, fin da piccole, 

a essere socievoli, a prendersi cura degli altri e a sviluppare una tendenza verso 

l’interdipendenza. Contrariamente a ciò, gli uomini sarebbero socialmente indotti a 

essere indipendenti e assertivi, a definirsi come separati dagli altri e a basare la propria 

autostima sui livelli di indipendenza e autonomia (Cross & Madson, 1997). Quindi, alle 

donne viene attribuito un self-construal dipendente e agli uomini indipendente (Cross 

& Madson, 1997). D’altra parte, sulla base della teoria dell’appartenenza (Baumeister 

& Leary, 1995), è possibile affermare che tutti, al di là del genere, abbiano la necessità 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=fXcz0uMFl6gAAAAA:w9GQ_TVoB59eY0F2vU0hGRpvdcepBRLYSa_6EE4R1bVEtPsrAUm5WahYD_42RUIoSI7slH9xUA#b0175
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=fXcz0uMFl6gAAAAA:w9GQ_TVoB59eY0F2vU0hGRpvdcepBRLYSa_6EE4R1bVEtPsrAUm5WahYD_42RUIoSI7slH9xUA#b0820
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=fXcz0uMFl6gAAAAA:w9GQ_TVoB59eY0F2vU0hGRpvdcepBRLYSa_6EE4R1bVEtPsrAUm5WahYD_42RUIoSI7slH9xUA#b0820
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=fXcz0uMFl6gAAAAA:w9GQ_TVoB59eY0F2vU0hGRpvdcepBRLYSa_6EE4R1bVEtPsrAUm5WahYD_42RUIoSI7slH9xUA#b0255
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0963868717300331?casa_token=fXcz0uMFl6gAAAAA:w9GQ_TVoB59eY0F2vU0hGRpvdcepBRLYSa_6EE4R1bVEtPsrAUm5WahYD_42RUIoSI7slH9xUA#b0925


56 
 

di sentirsi interdipendenti (Baumeister & Sommer, 1997) e il modo in cui questa 

interdipendenza avviene differisce in base al genere (Krasnova et al., 2017). Per il 

genere maschile, si potrebbe parlare di un self-construal di interdipendenza collettiva, 

in quanto gli uomini sono maggiormente motivati a espandere le proprie reti sociali, e 

di un self-construal di interdipendenza relazionale nel genere femminile, in quanto le 

donne sono maggiormente motivate ad approfondire i rapporti sociali che intrattengono 

(Baumeister & Sommer, 1997, Ajrouch et al., 2005). Prendendo in esame le differenze 

di genere relativamente all’uso dei SNS, le donne hanno riportato di avere una 

proporzione di contatti familiari più elevata (Binder et al., 2009), hanno riferito il 

bisogno di mantenere la connessione con i membri della famiglia (Smith, 2011) e con 

le persone conosciute in generale (Joinson, 2008) in misura superiore e hanno una 

maggiore probabilità di usare i SNS per rimanere in contatto con gli amici che già hanno 

nella vita reale (Tufekci, 2008) rispetto agli uomini. Invece, gli uomini hanno più 

probabilità di guardare il profilo degli altri per trovare amici (Haferkamp et al., 2012), 

di mandare richieste di amicizia (Hampton et al., 2012), di controllare il numero di amici 

dei loro amici (McAndrew & Jeong, 2012), di usare i SNS per formare nuovi legami di 

amicizia (Mazman & Usluel, 2011) e per connettersi ai loro hobby e interessi (Smith, 

2011) rispetto alle donne. Il self-construal si riflette anche sul bisogno di ricerca di 

informazioni nei Social Media: le donne hanno espresso più interesse verso argomenti 

sociali, come topic su casa e famiglia sui SNS (Morris et al., 2010), mentre gli uomini 

hanno mostrato più interesse verso argomenti di carattere generale, come tecnologia 

(Morris et al., 2010), sport (Oezsoy, 2011) e formazione (Hall et al., 2013). In linea con 

questi risultati, un recente studio ha riportato che la possibilità di mantenere legami 

sociali stretti e di avere informazioni sugli amici stretti è legata alla soddisfazione per 

l’utilizzo di SNS nelle donne e non negli uomini, mentre la possibilità di ottenere 

informazioni generali (ad esempio, politica e notizie di cronaca) è legata alla 

soddisfazione per un SNS negli uomini e non nelle donne (Krasnova et al., 2017). Le 

utenti donne hanno apprezzato anche la possibilità che i SNS danno di ottenere 

informazioni anche sulle conoscenze più superficiali e, quindi, di poter monitorare 

l’ambiente sociale su più larga scala (Krasnova et al., 2017). Infine, in entrambi i generi 

la soddisfazione per un SNS è risultata essere legata alla possibilità di impegnarsi in 

attività di self-enhancement, ovvero di presentazione di sé agli altri sotto una luce 

positiva (Krasnova et al., 2017).  
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2.3 Gli appearance focused Social Media vs non appearance focused 

Social Media 

Holland e Tiggemann (2016) hanno suggerito l’esistenza di un legame tra l’uso dei SNS 

e l’immagine corporea e comportamenti associati, come i comportamenti alimentari 

disfunzionali. Tuttavia, dato che i Social Media sono molto eterogenei tra loro e 

consentono di svolgere diverse attività, gli studiosi si sono concentrati nell’individuare 

le caratteristiche che possono essere particolarmente disfunzionali (Smock et al., 2011). 

Alcuni Social Media, come Instagram e Snapchat, sembrerebbero avere un impatto più 

rilevante, in quanto forniscono la possibilità di condividere e vedere fotografie e video, 

nonché di modificare i propri contenuti prima di pubblicarli. Per questo motivo, possono 

essere definiti High Visual Social Media (Marengo et al., 2018) o appearance focused 

Social Media. Altre piattaforme, come Facebook, non sono classificabili come veri e 

propri appearance focused Social Media, pur consentendo attività che si basano sulle 

fotografie, perché presentano agli utenti contenuti maggiormente diversificati come 

testo e link senza la presenza di fotografie (Engeln et al., 2020). In uno studio di Cohen 

e collaboratori (2017), condotto in un campione di giovani donne, non è stato il tempo 

complessivo passato sui SNS a essere collegato a outcome relativi all’immagine 

corporea, come interiorizzazione dell’ideale di magrezza, drive for thinness, confronti 

sociali basati sull’aspetto fisico e body surveillance, ma proprio le attività appearance 

focused. In particolar modo, per quanto riguarda l’utilizzo di Facebook, è stata rilevata 

una relazione tra un maggior coinvolgimento in attività connesse alle fotografie e 

interiorizzazione dell’ideale di magrezza e body surveillance. Relativamente all’utilizzo 

di Instagram, sono emerse associazioni tra seguire account appearance focused, come 

quelli di celebrità, e una maggiore interiorizzazione dell’ideale di magrezza e body 

surveillance, e tra seguire account legati al tema della salute e del fitness e una maggiore 

interiorizzazione dell’ideale di magrezza e drive for thinness (Cohen et al., 2017). Non 

sono state riscontrate, invece, associazioni tra seguire account con un focus diverso 

dall'aspetto fisico, come su viaggi, e dimensioni dell’immagine corporea. Tali risultati 

sono in linea con il modello tripartito di influenza (Thompson et al., 1999) e hanno 

evidenziato anche il ruolo svolto dalla body surveillance nel contesto dei SNS, 

sottolineando la necessità di esplorare maggiormente la teoria socioculturale 

dell’oggettivazione corporea (Fredrickson & Roberts, 1997) all’interno dei Social 

Media. Infatti, è stato riscontrato che gli utenti di Instagram, rispetto ai non utenti, hanno 

ottenuto punteggi più elevati sulla body surveillance. Data la natura cross-sectional 
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dello studio di Cohen e collaboratori (2017), non è stato possibile determinare con 

maggiore chiarezza la direzione della relazione tra queste variabili come la possibilità 

che le donne con maggior livelli di interiorizzazione dell’ideale di magrezza e con una 

maggiore tendenza all’auto-oggettivazione siano più predisposte verso certi tipi di 

attività che possono rinforzare certi tipi di preoccupazioni relative all’immagine 

corporea (Perloff, 2014), o viceversa (Cohen et al., 2017). In particolar modo, gli effetti 

di preoccupazioni relative all’immagine corporea sull’uso dei Social Media sono stati 

meno studiati rispetto al legame inverso (Rousseau et al, 2017; Van Oosten et al., 2023;). 

A tal proposito, in un studio longitudinale, condotto su un campione di giovani donne e 

uomini (12-19 anni), l’insoddisfazione corporea ha predetto a distanza di sei mesi un 

incremento di confronti sociali basati sull’aspetto fisico tramite Facebook, i quali a loro 

volta sono risultati collegati a un uso più passivo di tale Social Media, come guardare 

fotografie e video degli altri utenti (Rousseau et al, 2017). In un altro studio 

longitudinale, condotto su un campione di giovani maschi e femmine (13-25 anni) 

l’insoddisfazione corporea ha predetto l’impegno in confronto sociali basati sull’aspetto 

fisico sui Social Media, mentre l’appearance consciousness, ovvero la consapevolezza 

di apparire sufficientemente attraenti fisicamente online, e l’autostima hanno predetto 

indirettamente l’utilizzo specifico di appearance focused Social Media, tramite la 

gratificazione sui Social Media di self-validation, definita come la ricerca 

dell’approvazione e di feedback positivi relativamente al proprio aspetto fisico (Van 

Oosten et al., 2023). Un altro recente studio sperimentale ha indagato il rapporto tra 

l’utilizzo di Facebook e di Instagram e l'immagine corporea in un campione di giovani 

donne (Engeln et al., 2020). Le partecipanti che hanno utilizzato Facebook o Instagram, 

per un tempo totale di sette minuti, hanno riportato una maggiore frequenza di pensieri 

legati al proprio aspetto fisico, rispetto a coloro che hanno trascorso la stessa quantità di 

tempo giocando a un gioco senza target visivi con cui confrontarsi. Inoltre, nella 

condizione di utilizzo di Instagram sono stati rilevati maggiori pensieri relativi 

all’aspetto fisico rispetto alla condizione di utilizzo di Facebook. Quest’ultimo risultato 

è spiegabile alla luce delle attività condotte sui due Social Media: le donne che hanno 

utilizzato Instagram hanno riportato di aver passato più tempo guardando fotografie di 

persone e di aver svolto maggiori confronti sociali basati sull'aspetto fisico rispetto alle 

partecipanti assegnate all'utilizzo di Facebook (Engeln et al., 2020). Inoltre, l’utilizzo di 

Instagram, ma non di Facebook, ha prodotto una diminuzione della body satisfaction, 

una diminuzione dell’affettività positiva e un incremento di quella negativa, 
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coerentemente con quanto emerso da altri studi (Hendrickse et al., 2017; Sherlock & 

Wagstaff, 2019). Questi effetti non sono stati riscontrati nella condizione di utilizzo di 

Facebook, contrariamente a quanto atteso. Infatti, in precedenza era stato osservato un 

incremento del tono dell’umore negativo dopo 10 minuti (Fardouly et al., 2015) e dopo 

20 minuti (Sagioglou & Greitemeyer, 2014) di utilizzo di Facebook e sembravano 

esserci associazioni tra l’utilizzo di Facebook e immagine corporea negativa e/o tono 

dell’umore (Cohen et al., 2017; Fardouly & Vartanian, 2016; Lin et al., 2016; Manago 

et al., 2015; Meier & Gray, 2014; Tandoc et al., 2014). Allo stesso modo, uno studio 

sperimentale non ha individuato effetti dell’utilizzo di Facebook per 10 minuti su body 

satisfaction in un campione di donne (Fardouly et al., 2015). Una possibile spiegazione 

di questa differenza di risultati, fornita da Engeln e collaboratori (2020), si può ritrovare 

nella modalità di interazione con i SNS. In alcuni casi, come quello dello studio di 

Engeln e collaboratori (2020), è stato analizzato l’utilizzo passivo, come guardare 

immagini e video, mentre in altri è stato osservato l’utilizzo attivo, come commentare o 

postare; dato che l’utilizzo attivo e l’utilizzo passivo dei Social Media sembrano dar 

luogo a esiti diversi sul tono dell’umore (Aalbers et al., 2019; Escobar-Viera et al., 

2018), la differenziazione tra questi tipi di utilizzo in studi futuri potrebbe chiarire i 

risultati contrastanti riguardo l’immagine corporea. Infine, un altro studio ha rilevato 

che una maggiore esposizione a appearance focused Social Media, rispetto a 

piattaforme meno focalizzate sull’immagine corporea, è legata a un incremento di 

confronti sociali basati sull’aspetto fisico e, tramite questi ultimi, a comportamenti 

alimentari disfunzionali di gravità maggiore (Griffiths, Castle et al., 2018).  

2.4 Fotografie come strumenti di autopresentazione e differenze di 

genere 

Il modo più comune con cui gli utenti dei Social Media presentano se stessi è proprio 

attraverso le fotografie, in particolar modo attraverso lo scatto e la pubblicazione di 

selfie, ovvero immagini scattate dall’utente in cui compare l’utente stesso (Mills et al., 

2018). Le fotografie sono una vera e propria forma di autopresentazione, definita da 

Toma e Hancock (2010) come quel processo di aggiustamento e ritocco del sé durante 

le interazioni sociali per creare un’impressione desiderata nel proprio pubblico, in 

quanto spesso non ritraggono in modo accurato l’aspetto fisico di una persona e hanno 

l’obiettivo di generare un'impressione più favorevole sugli altri utenti. I selfie oggi sono 

più di una semplice estensione digitale di un autoritratto (Butkowski, 2020): sono una 
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vera e propria pratica sociale entrata a far parte dell’uso quotidiano dei media (Senft & 

Baym, 2015; Walsh & Baker, 2017). I selfie forniscono la possibilità di controllare la 

modalità di presentazione personale in modo più efficace rispetto alle altre modalità di 

realizzazione di fotografie. Inoltre, nei selfie vengono proposti elementi stereotipati per 

genere, evidenziando così un allineamento con la storia di stereotipi di genere promossi 

dai media (Butkowski, 2020). Secondo Goffman (1979), infatti, all’interno dei media 

tradizionali verrebbero enfatizzate le differenze di genere e le disparità di potere legate 

al genere stesso; di conseguenza, gli uomini sarebbero rappresentati come dominanti e 

le donne come subordinate e dipendenti. La presenza di queste rappresentazioni 

stereotipate legate al genere, riscontrata nei media tradizionali (Belknap & Leonard, 

1991; Lindner, 2004), è stata ravvisata anche nei nuovi Social Media: a esserne autrici 

sono soprattutto le giovani donne e ragazze (Baker & Walsh, 2018; Tortajada-Giménez 

et al., 2013; Willem et al., 2012). Le modalità, individuate originariamente da Goffman 

(1979), attraverso cui tali rappresentazioni stereotipate vengono realizzate dalle donne 

sono state suddivise in diverse categorie: relative size, functional ranking, family, 

feminine touch, ritualization of subordination, licensed withdrawal. La categoria 

relative size include la raffigurazione della donna come più piccola rispetto all’uomo. 

La categoria function ranking prevede la raffigurazione della donna come colei che 

assiste l’uomo nei suoi ruoli esecutivi. La categoria family include le immagini che 

rappresentano la donna insieme ai componenti della sua famiglia. La categoria feminine 

touch include le immagini che rappresentano una donna mentre tocca un oggetto con un 

fine diverso rispetto a una presa o una manipolazione utilitaristica (caressing object) o 

mentre tocca se stessa (self-touch). La categoria ritualization of subordination include 

immagini in cui la donna inclina il collo o il corpo (canting), appare seduta o stesa (low 

posture) oppure si trova in piedi, ma è in una posizione di instabilità posturale, come 

tenere le gambe incrociate (imbalance). Infine, la categoria licensed withdrawal include 

immagini in cui la donna non ha il proprio sguardo rivolto direttamente verso 

l’osservatore (withdrawing gaze), è impegnata in espressioni facciali accentuate, come 

sorrisi espansivi e smorfie (loss of emotional control), e include anche tutte quelle 

immagini in cui gli occhi o l’intero volto non sono presenti o sono coperti (faceless 

portrayal/hidden eyes) (Goffman, 1979). Successivamente, è stata aggiunta un’altra 

categoria, body display, per indicare tutte quelle immagini in cui i vestiti lasciano 

scoperte in modo più o meno pronunciato diverse parti del corpo femminile (Kang, 

1997). All’interno dei SNS, una rappresentazione stereotipata di genere che si ritrova 
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frequentemente, per quanto riguarda sempre il genere femminile, è il kissing pout che 

sembra trasmettere un’idea di seduzione (Döring et al., 2016). Nell'ambito dei selfie, 

sono state principalmente analizzate le categorie feminine touch, ritualization of 

subordination e licensed withdrawal, poiché sono le uniche che prevedono la presenza 

di una figura centrale e non includono più persone (Butkowski, 2020). Mettendo a 

confronto i display stereotipati per genere sui Social Media e i tradizionali media, non 

solo è emerso che i SNS hanno riportato i medesimi display, ma che la 

stereotipizzazione di tali display è più accentuata (Döring et al., 2016). Secondo un 

recente studio che ha analizzato i selfie postati su Instagram da giovani donne, le pose 

più comuni sono state quelle di canting, in cui testa e collo risultano piegate in un gesto 

di arrendevolezza, quelle di loss of control, la cui espressione più comune è 

rappresentata da un sorriso espansivo, e quelle di body display, senza differenze tra i 

diversi orientamenti sessuali (Butkowski, 2020). Inoltre, più queste rappresentazioni 

stereotipate vengono accentuate, più ricevono feedback positivi da parte degli altri 

utenti, ad esempio, tramite like; questo può portare le autrici dei selfie a dedicarsi 

maggiormente verso la realizzazione di tali rappresentazioni stereotipate, creando un 

circolo vizioso. Per quanto riguarda gli uomini, la rappresentazione stereotipata per 

genere nei selfie include una grande enfasi sulla massa muscolare e sulla forza (Döring 

et al., 2016). Da un recente studio che ha analizzato i post su Instagram prodotti dagli 

uomini, è emerso che la maggior parte dei contenuti mostrano corpi muscolosi e snelli 

e che questa tipologia di contenuti riceve più like e commenti, coerentemente al fatto 

che l’adesione agli ideali di bellezza porta a ricompense sociali (Gültzow et al., 2020). 

Inoltre, sembra maggiormente presente nei post degli uomini la promozione dell’attività 

fisica per motivi legati alla salute, come allenarsi per essere in salute, piuttosto che per 

motivi legati all’apparenza, ovvero allenarsi per essere più attraenti, e la promozione 

dell’attività fisica è risultata più frequente che la promozione della dieta (Gültzow et al., 

2020).  

2.4.1 Photo editing, photo investment e differenze di genere 

Come introdotto in precedenza, all’interno degli appearance focused SNS, primo fra 

tutti Instagram, le fotografie hanno acquisito un grande rilievo e molto spesso ricevono 

modifiche prima di essere pubblicate, in particolare attraverso l’utilizzo dei numerosi 

filtri che i Social Media stessi offrono e all’accessibilità e facilità di utilizzo delle app 

per l’editing (Tiggemann et al., 2020). I filtri fotografici consentono una grande varietà 

di modifiche, dalle più basilari, come il cambiamento dei colori e della luce, alle più 
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complesse, come l’alterazione della grandezza e della forma di varie parti del corpo 

come naso e occhi (Parsa et al., 2021). Strumenti, un tempo appannaggio di esperti 

fotografi, sono oggi alla portata e all’utilizzo di tutti: infatti, è stato riportato che il 62,2% 

delle donne ricorre all’editing delle fotografie da “qualche volta” a “molto spesso” e 

impiegano circa 10 minuti al giorno nella manipolazione delle fotografie stesse (Bij de 

Vaate et al., 2018; Cohen et al., 2018). Inoltre, la pubblicazione delle fotografie può 

coinvolgere un elevato livello di investment, definito da McLean e collaboratori (2015) 

come l’insieme delle preoccupazioni sulla qualità della fotografia da pubblicare online 

e su come ritrae l’individuo e lo sforzo e il tempo impiegato nello scegliere la fotografia 

da pubblicare. A tal proposito, alcuni studi hanno indicato che le donne fanno in media 

dai 2 ai 5 selfie prima di scegliere quello da pubblicare (Bij de Vaate et al., 2018; Cohen 

et al., 2018). 

Sebbene le donne si impegnino più frequentemente nell’editing, anche gli uomini non 

sembrano essere esenti da questo comportamento (Modica, 2020). La manipolazione 

delle fotografie può essere vista come una strategia di impression management, un modo 

per presentare agli altri una versione di sé più attraente, ma non più fedele, accentuando 

la discrepanza tra come si è e come si vorrebbe essere (Toma & Hancock, 2010). Lo 

scatto di selfie e, in particolar modo, la manipolazione stessa possono portare gli utenti 

a vedersi come in terza persona, dalla prospettiva di osservatori esterni, in accordo con 

la teoria dell’oggettivazione corporea, e può aumentare l’attenzione verso i propri difetti 

fisici, portando a conseguenze psicologiche negative (Chua & Chang, 2016; Cohen et 

al., 2017, 2018; Meier & Gray, 2014; Saunders & Eaton, 2018; Shin et al., 2017; Wang 

et al., 2017). Utilizzando il modello tripartito di influenza come riferimento, è stato 

suggerito che, oltre alla famiglia, agli amici e i media tradizionali, i Social Media 

rivestano un ruolo di rilievo nella concezione della propria immagine corporea (Cafri et 

al., 2005; Thompson et al., 1999). Attraverso i Social Media, gli utenti, principalmente 

donne, sarebbero portati a interiorizzare gli ideali di bellezza attraverso il confronto tra 

il proprio aspetto fisico e quello altrui, portando a possibili effetti negativi sulla 

soddisfazione corporea (Betz et al., 2019; Feltman & Szymanski, 2018; Festinger, 1954; 

Powell et al., 2018). Negli ultimi anni è stata posta attenzione nei confronti della 

comprensione di quello che accade alla soddisfazione corporea, data la facile 

esposizione a un ambiente virtuale che propone immagini ritoccate e modificate, nonché 

numerosi strumenti per l’editing. Gli studi condotti in questo ambito hanno fatto 
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affidamento principalmente su campioni di donne. Questo sbilanciamento è dovuto al 

fatto che le donne sembrerebbero impiegare più tempo nella gestione di profili online e 

pubblicare più fotografie rispetto agli uomini (Beos et al., 2021; Stefanone et al., 2011). 

Dato che le donne si impegnano di più nella gestione delle fotografie, un primo aspetto 

da considerare è se la possibilità di manipolare una propria fotografia, quindi 

controllarla, prima della pubblicazione possa avere effetti psicologici meno negativi 

sull’immagine corporea. A tal proposito, in uno studio di Mills e collaboratori (2018) 

sono state confrontate partecipanti donne con la possibilità di ritoccare un proprio selfie 

prima di pubblicarlo, partecipanti che non hanno potuto manipolare la fotografia prima 

della pubblicazione e partecipanti impegnate nella lettura di un articolo su contenuti 

neutri come idee relativamente a viaggi. Le dimensioni prese in esame per il confronto 

sono state ansia, depressione, sicurezza di sé e sensazione di essere fisicamente attraenti/ 

sovrappeso e body satisfaction relativa alla taglia corporea. Le partecipanti del secondo 

gruppo si sono sentite più ansiose, meno attraenti fisicamente e meno sicure di sé 

rispetto al gruppo di controllo. Inoltre, le donne che hanno avuto la possibilità di 

ritoccare un proprio selfie, quindi di realizzare una presentazione strategica di sé, hanno 

sperimentato ansia e si sono sentite meno attraenti dopo aver postato lo stesso. Una 

possibile spiegazione è che l’atto stesso di postare un proprio selfie aumenti l’auto-

oggettivazione e, dunque, un’attenzione verso i propri difetti percepiti nell’aspetto 

fisico. Il photo editing potrebbe fornire un senso di controllo verso il proprio aspetto 

fisico, ma non migliorarne la soddisfazione. Tuttavia, non si sono rilevati cambiamenti 

nella soddisfazione corporea né in chi ha manipolato la fotografia né in chi non l’ha 

manipolata. Una plausibile spiegazione è che la misura utilizzata per indagare la 

soddisfazione corporea fosse risultata troppo generica (soddisfazione nei confronti 

dell’aspetto fisico nel suo complesso); invece, dato che nei selfie viene fotografato 

principalmente il proprio viso, l’attenzione si è concentrata solo su quella determinata 

parte del corpo. Infatti, in uno studio (Tiggemann et al., 2020) in cui si sono misurate 

sia l’insoddisfazione corporea sia l’insoddisfazione relativa al proprio viso in donne a 

cui è stato chiesto di farsi selfie, sceglierne uno ed eventualmente modificarlo, dopo la 

visione di immagini di Instagram di donne magre o di taglia media, l’editing ha portato 

a un aumento di insoddisfazione relativa al volto, ma non all’aspetto fisico nel 

complesso. Anche in questo studio le partecipanti si sono impegnate nella 

manipolazione di immagini relative al proprio viso o alla parte superiore del corpo e la 

maggior parte delle funzioni di editing si è focalizzata proprio sul volto. In un altro 
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studio (Vendemia & DeAndrea, 2021) è stato indagato se l’atto di manipolazione stessa 

possa avere un effetto sull’insoddisfazione corporea o se essa debba essere diretta 

necessariamente all’aspetto fisico. Sono stati confrontati quindi i livelli di soddisfazione 

corporea in un gruppo di donne che ha modificato le fotografie “per apparire più 

attraente fisicamente e migliorare il proprio aspetto”, un gruppo che ha modificato lo 

scatto “per migliorare lo sfondo” e un gruppo di controllo che non ha svolto alcun tipo 

di modifica. All’interno dei risultati è emerso che anche il secondo gruppo si è sentito 

meno soddisfatto del proprio aspetto fisico rispetto al gruppo di controllo. Oltre ai 

contesti sperimentali, è stata analizzata anche la relazione tra livelli abituali di photo 

manipulation, photo investment e di insoddisfazione corporea. A tal proposito, Beos e 

collaboratori (2021) hanno riscontrato in un campione di donne una correlazione tra il 

comportamento di manipolazione delle fotografie e l’insoddisfazione verso il proprio 

volto. In particolar modo, la discrepanza avvertita tra immagine reale e immagine ideale 

moderava la relazione tra editing e insoddisfazione verso il proprio corpo e l’effetto era 

più forte in coloro che hanno bassa discrepanza. Chi aveva un elevato livello di 

discrepanza era insoddisfatto indipendentemente da quanto manipolava una fotografia, 

mentre chi aveva un basso livello di discrepanza e si impegnava nella manipolazione di 

fotografie diventava più insoddisfatto, probabilmente per un maggiore focus sulla 

propria discrepanza associato alla manipolazione. Per quanto riguarda la popolazione 

maschile, uno studio condotto con un campione di uomini ha riscontrato che la 

manipolazione dei selfie mediava l’associazione tra il postare le proprie fotografie e 

l’insoddisfazione corporea (postare correlava positivamente con l’insoddisfazione 

corporea ma correlava negativamente se presa in considerazione la manipolazione, 

ovvero più la persona si impegnava in comportamenti di pubblicazione di fotografie e 

meno si sentiva insoddisfatta se si considerano i comportamenti di editing; da qui 

l’importanza di includere la manipolazione negli studi e studiare in futuro in modo 

approfondito tali relazioni) (Modica, 2020). Inoltre, è emerso che la manipolazione delle 

fotografie mediava la relazione positiva tra l’investment in selfie e l’insoddisfazione 

corporea, ovvero l’investment sembra coltivare l’insoddisfazione corporea tramite 

l’editing (Cohen et al., 2018). È possibile che gli uomini che postano più selfie e hanno 

un livello di investment maggiore siano più inclini a manipolare i propri scatti, forse per 

mantenere una certa rappresentazione nel contesto sociale (Modica, 2020). Un altro 

studio ha utilizzato un campione misto di uomini e donne per ottenere risultati 

maggiormente generalizzabili (Lonergan et al., 2019). In un confronto tra i due generi è 
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emerso che, sebbene le donne si impegnassero maggiormente in comportamenti di 

alterazione di fotografie e avesero un livello generale di insoddisfazione corporea più 

elevato, elevati livelli abituali di photo manipulation si associavano a elevati livelli di 

insoddisfazione corporea in entrambi i casi. Inoltre, controllando per età, genere, IMC, 

manipolazione di fotografie, elevati livelli di photo investment si associano a elevati 

livelli di insoddisfazione corporea. A differenza di quanto rilevato precedentemente 

negli adolescenti (McLean et al., 2015), photo manipulation e photo investment non 

sono risultate collegate: gli adulti, diversamente dagli adolescenti, potrebbero mettere 

in atto processi di investment senza arrivare a manipolare le proprie fotografie date le 

minori conoscenze della tecnologia di editing (Lonergan et al., 2019). Coerentemente 

con studi precedenti (ad esempio: De Vries et al., 2016), anche in questo studio elevati 

livelli di un certo tipo di utilizzo dei Social Media, ovvero impegnarsi in attività basate 

sulle fotografie, sono risultati associati a un incremento dell’insoddisfazione corporea. 

In un altro studio, Tiggemann e collaboratori (2020) avevano ipotizzato di riscontrare 

un aumento di manipolazione delle proprie fotografie in un gruppo di donne a cui era 

stata indotta insoddisfazione corporea, attraverso l’esposizione a corpi magri, rispetto a 

un gruppo esposto a corporature medie, e, invece, non sono emerse differenze nel 

comportamento di editing. Una possibile spiegazione è ravvisabile nel fatto che l’editing 

potrebbe non essere un comportamento che risponde a fluttuazioni momentanee di 

insoddisfazione corporea di stato ma è in funzione di caratteristiche più stabili dei 

partecipanti come insoddisfazione corporea generale (Tiggemann et al., 2020). 

Numerosi studi hanno tentato di comprendere come la possibilità di ritoccare il proprio 

aspetto fisico nelle fotografie possa incidere sull’atteggiamento verso la possibilità di 

modificare il proprio aspetto fisico offline, ovvero verso la chirurgia/medicina estetica 

(Beos et al., 2021; Chen et al., 2019; Parsa et al., 2021), ad esempio, attraverso interventi 

con botox, filler dermici, peeling chimici, microdermoabrasione, trattamenti con laser, 

rinoplastica, trapianto di capelli, liposuzione e interventi per aumentare/ridurre il seno 

(Hermans et al., 2022). Recentemente, infatti, è stato coniato il termine di “Snapchat 

Dysmorphia” per indicare quel fenomeno in crescita per cui i pazienti portano ai 

chirurghi estetici selfie modificati come modello per indicare quale risultato si vuole 

ottenere attraverso gli interventi (Ramphul & Mejias, 2018). Sembrerebbe che le 

persone ricerchino trattamenti chirurgici per assomigliare a una versione di sé alterata, 

elaborata attraverso i numerosi filtri disponibili online (Rajanala et al., 2018). A partire 
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dalla rilevazione di questo fenomeno, è nata la necessità di comprendere meglio il 

legame tra manipolazione fotografie e accettazione chirurgia estetica (ACS). Come in 

altri ambiti inerenti all’immagine corporea e i Social Media, la maggior parte degli studi 

riguarda il genere femminile. Beos e collaboratori (2021) hanno riscontrato che in un 

campione di donne i livelli abituali di manipolazione di fotografie sono associati 

positivamente ad atteggiamenti più favorevoli verso la chirurgia estetica e a maggiori 

intenzioni di sottoporsi a chirurgia estetica facciale. Inoltre, prendendo in esame i vari 

SNS usati dalle partecipanti, all’aumentare del tempo passato su TikTok aumenterebbe 

sia l’ACS sia l’intenzione di sottoporsi a chirurgia estetica facciale. Anche in altro studio 

sono state esplorate le differenze tra tipi di SNS utilizzati e chirurgia estetica in un 

campione con prevalenza di genere femminile: l’utilizzo più elevati di Snapchat, Tinder 

e Youtube porterebbe a una maggiore ACS rispetto a Whatsapp, dato che quest'ultimo 

si basa più sui messaggi che sulle fotografie (Chen et al., 2019). Inoltre, è emersa una 

maggiore considerazione a sottoporsi a chirurgia estetica, ma non un’accettazione 

generale maggiore della chirurgia estetica, nelle persone che hanno dichiarato di usare i 

filtri di Instagram. Infine, l'investment maggiore nei Social Media è risultato collegato 

a una maggiore considerazione della chirurgia estetica. Alcuni studi hanno cercato, 

quindi, di comprendere specificatamente come viene strutturato il legame tra editing, 

insoddisfazione corporea e chirurgia estetica. Sun (2020), in linea con gli studi 

precedenti, ha rilevato associazioni positive in un campione di donne cinesi tra livelli 

abituali di editing, auto-oggettivazione corporea, insoddisfazione facciale e 

considerazione di chirurgia estetica. Infatti, le app di photo editing, fornendo la 

possibilità di modificare e rendere ideale il proprio aspetto fisico, permetterebbero 

all’utente di formularsi aspettative irrealistiche sul proprio aspetto fisico in seguito allo 

svolgimento di un intervento chirurgico (Belluz, 2018), di interiorizzare la necessità di 

cambiare il proprio aspetto fisico e di tentare tale cambiamento attraverso la chirurgia 

estetica (Liu, 2017). Inoltre, è emerso che la relazione tra manipolazione delle fotografie 

e considerazione chirurgia estetica non sia unicamente diretta, ma possa essere mediata 

dall’auto-oggettivazione, ma non dall’insoddisfazione verso il proprio volto. Quindi, 

l’editing porterebbe l’utente a vedersi come un oggetto, spostando il focus sull’aspetto 

fisico, a monitorare il proprio aspetto fisico e a controllare le attenzioni e le aspettative 

degli altri, portando a una forma di body surveillance (Zheng et al., 2019). Nel momento 

in cui la persona si vede come un oggetto può iniziare a concepire la chirurgia estetica 

come uno strumento per migliorare il proprio aspetto fisico e, di conseguenza, può 
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giungere ad attuare un intervento vero e proprio (Calogero et al., 2010, 2014). Inoltre, 

sebbene l’insoddisfazione verso il proprio volto non sia emerso come un mediatore 

diretto tra editing e considerazione della chirurgia estetica, sembrerebbe che l’editing 

possa incidere sull’auto-oggettivazione che, a sua volta, incrementerebbe 

l’insoddisfazione verso il proprio volto, la quale si associa a una maggiore 

considerazione di chirurgia estetica. È possibile che l’auto-oggettivazione, dovuta al 

processo di editing, porti a porre maggiore attenzione al proprio aspetto fisico e a 

riconoscere una differenza tra come il proprio aspetto fisico si mostra in realtà e come 

si vorrebbe che fosse idealmente, ovvero a incrementare la propria insoddisfazione 

corporea. A sua volta, l’insoddisfazione corporea può predisporre a essere più favorevoli 

a sottoporsi a un intervento chirurgico (Sun, 2020). Un altro studio (Parsa et al., 2021) 

ha esplorato le differenze tra uomini e donne nell’ACS. In generale, è stata riscontrata 

una relazione positiva tra il numero di SNS utilizzati e ACS. Non sono emerse differenze 

di genere, misurate prima di compiti che richiedono editing di fotografie, nei confronti 

dell’ACS. Tuttavia, sia uomini che donne hanno mostrato livelli di considerazione di 

interventi di chirurgia estetica maggiore dopo compiti di editing. Le motivazioni per lo 

svolgimento di chirurgia estetica riportate sono diverse: gli uomini sembrerebbero voler 

utilizzare la chirurgia estetica per conformarsi a standard sociali, come per essere 

maggiormente accettati in gruppi sociali e per sviluppare maggiormente la carriera; le 

donne hanno riferito di essere spinte maggiormente dall’insoddisfazione corporea 

(Parsa et al., 2021). Allo stesso modo, un recente studio ha utilizzato un campione misto 

di giovani uomini e donne per indagare il legame tra l’utilizzo dei Social Media e 

l’accettazione della chirurgia estetica, l’intenzione di sottoporsi a chirurgia estetica e la 

normalizzazione della chirurgia estetica, ovvero la stima di quante persone si sono 

sottoposte a interventi più o meno invasivi (Hermans et al., 2022). Dai risultati è emerso 

che all’aumentare della frequenza dell’uso degli appearance focused Social Media, ma 

non degli altri SNS, è aumentata l’intenzione di sottoporsi a chirurgia estetica. Gli 

appearance focused Social Media, quindi, sarebbero collegati a un atteggiamento più 

positivo verso la chirurgia estetica, dato il grande focus sull’investimento nell’aspetto 

fisico (De Vries et al., 2014; Sharp et al., 2014). Inoltre, l’uso dei filtri di Instagram 

sembra portare a una maggiore accettazione della chirurgia estetica e una maggior 

intenzione di sottoporsi a un intervento di chirurgia estetica e tali risultati potrebbero 

essere dovuti al fatto che l’editing indurrebbe all’idea di poter modificare facilmente il 

proprio aspetto fisico, che è alla base della chirurgia estetica stessa (Hermans et al., 
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2022). L’accettazione della chirurgia estetica, tuttavia, non sembra essere dipendente 

dal genere, ovvero si sono riscontrati gli stessi livelli di accettazione della chirurgia 

estetica in uomini e donne. Infine, le donne hanno riportato una maggiore probabilità di 

considerare di sottoporsi a interventi estetici e hanno anche fatto una stima più elevata 

di persone che si sono sottoposte a questa tipologia di interventi (Hermans et al., 2022).  

Dati gli effetti deleteri dell’editing sull’immagine corporea, una possibile strategia per 

contenerli potrebbe essere l’inserimento di disclaimer label che avvertono di 

un’alterazione digitale di una fotografia. Il presupposto alla base prevederebbe che se la 

persona viene informata di avere davanti un’immagine non realistica, non la dovrebbe 

percepire più come un target con cui confrontarsi, in quanto segnata come “irreale”, e 

la soddisfazione corporea dovrebbe essere preservata (Tiggemann, 2022). I disclaimer 

label che indicano l’alterazione digitale sono già stati utilizzati nell’ambito dei media 

tradizionali, ma non sembrano fornire una protezione contro l’insoddisfazione corporea 

(Danthinne et al., 2020; McComb & Mills, 2020). I disclaimer label dei SNS, 

sottoforma di hashtag o didascalie che accompagnano l’immagine, differiscono dai 

tradizionali in quanto sono volontari, non essendo regolati da nessuna legislazione in 

materia, quindi inseriti a discrezione dell’utente, e scritti in prima persona (Tiggemann, 

2022), da qui la definizione di self disclaimer label (Fardouly & Holland, 2018; 

Livingston et al., 2020). Fardouly e Holland (2018) sono stati tra i primi a cercare di 

comprendere se l’inserimento di un self disclaimer label a immagini idealizzate e 

modificate, presenti sui Social Media, riduca l'influenza negativa che queste stesse 

immagini hanno nelle giovani donne. La visione di immagini tratte da Instagram, 

raffiguranti donne attraenti e modificate online, ha portato a uno stato di maggiore 

insoddisfazione corporea sia nel caso fossero presenti disclaimer label sia nel caso non 

lo fossero, rispetto alla visione di immagini di controllo. Questo effetto è risultato 

particolarmente evidente nelle partecipanti con elevata tendenza a fare confronti sociali 

basati sull’aspetto fisico. Una possibile spiegazione è che la consapevolezza dell’editing 

non protegga in ogni caso dall’esposizione a immagini idealizzate, favorendo il processo 

di interiorizzazione degli ideali standard di bellezza e il confronto sociale basato 

sull’aspetto fisico, coerentemente con ciò che avviene al di fuori dei SNS (Ata et al., 

2013; Bury et al., 2016, 2017; Tiggemann et al., 2017). Inoltre, le partecipanti hanno 

avuto un’impressione meno positiva della persona raffigurata nell’immagine in 

presenza di disclaimer label. Le motivazioni alla base di questo fenomeno potrebbero 
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essere varie: quando le persone creano un profilo online mettono in atto dei 

comportamenti di impression management, cercando tuttavia di rimanere autentici 

(Ellison et al., 2006), e si possono sentire particolarmente ingannate e arrabbiate quando 

rese consapevoli della presentazione ingannevole fatta da altri (Fardouly & Holland, 

2018). L’impressione negativa, tuttavia, potrebbe derivare anche dal percepire ipocrisia 

in chi scrive i self disclaimer labels, i quali in prima battuta hanno aderito ai canoni di 

bellezza classici utilizzando l’editing e successivamente hanno dichiarato che la 

manipolazione delle fotografie può nuocere all’immagine corporea (Fardouly & 

Holland, 2018). Inoltre, l’impressione negativa sull’autore del contenuto modificato 

potrebbe indurre, a sua volta, gli altri utenti a non seguire i suoi consigli sull’importanza 

di non modificare digitalmente le fotografie (McComb et al., 2021). Uno studio 

successivo ha evidenziato che l’utilizzo di self disclaimer come accompagnamento a 

immagini di donne attraenti di Instagram non ha portato a differenze nei livelli di 

insoddisfazione corporea e tono dell’umore negativo, esperiti da giovani donne dopo la 

visione di immagini idealizzate: la presenza e l’assenza di essi si associava a elevati 

livelli di insoddisfazione corporea e tono dell’umore negativo (Livingston et al., 2020). 

Inoltre, le giovani partecipanti non hanno percepito come meno realistiche le immagini 

con self disclaimer e non si sono paragonate meno alle donne viste nelle immagini 

rispetto alle partecipanti che hanno visto le stesse immagini, ma senza self disclaimer. 

Infine, le partecipanti hanno percepito la donna nell’immagine con self disclaimer come 

meno cordiale, ma non come più morale o competente rispetto alla donna nell’immagine 

senza self disclaimer (Livingston et al., 2020).  

In linea con i risultati ottenuti in relazione ai mass media tradizionali (McComb & Mills, 

2020), è stato ipotizzato che non tutte le donne subiscano il medesimo effetto davanti a 

uno stesso disclaimer label sui SNS: se le persone tendono a utilizzare come target di 

paragone persone percepite simili a sé (Festinger, 1954), le donne che sono solite 

mettere in atto processi di editing, leggendo disclaimer label sull’editing, potrebbero 

subire effetti diversi sull’immagine corporea rispetto a chi non ha familiarità con 

l’editing (McComb et al., 2021). Un recente studio ha cercato di analizzare questa 

relazione, confrontato gli effetti di diversi tipi di disclaimer label, generici (informano 

di una generica modificazione), specifici (riportano esattamente cosa è stato alterato in 

un’immagine) e di avvertimento (avvertono dei rischi che possono derivare dal 

confrontare il proprio corpo con uno modificato digitalmente), che accompagnano 
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immagini di Instagram proponenti corpi in linea con l’ideale di magrezza sulle 

dimensioni psicologiche di tono dell’umore e immagine corporea, prendendo in 

considerazione i livelli abituali di photo manipulation delle partecipanti (McComb et 

al., 2021). Nessun tipo di self disclaimer è risultato capace di mitigare o prevenire un 

tono dell’umore più negativo, una maggiore insoddisfazione corporea e una minore 

fiducia sperimentati dopo l'esposizione alle immagini (McComb et al., 2021). Un 

risultato interessante è stato che l'esposizione alle immagini di Instagram ha diminuito 

la probabilità delle partecipanti di confrontare il proprio aspetto fisico a quello degli 

altri, misurata chiedendo alle partecipanti stesse se nelle settimane successive si 

sarebbero impegnate in confronti sociali su peso e taglia corporea: la visione di 

immagini di corpi ideali potrebbe essere stata una minaccia all’immagine corporea tale 

da non voler intraprendere ulteriori confronti sociali basati sull’aspetto fisico, evitando 

così altro disagio (McComb et al., 2021). Infine, le partecipanti che hanno dichiarato di 

impegnarsi abitualmente in elevati livelli di photo manipulation, rispetto a coloro che 

sono solite impegnarsi poco o moderatamente, hanno riportato una minor probabilità di 

impegnarsi in confronti sociali dopo la visione di immagini con self disclaimer specifici 

(McComb et al., 2021). Chi è solito utilizzare l’editing, infatti, potrebbe avere una 

conoscenza maggiore di cosa implica il processo di editing, su quanto l’aspetto fisico 

possa essere anche drasticamente alterato e, di conseguenza, non considerare più 

l’immagine vista come un termine di paragone appropriato, in quanto irrealistica 

(McComb et al., 2021). 

Un’altra possibilità, ancora poco esplorata, è l’utilizzo di disclaimer label che segnalino 

immagini che non sono andate incontro a un processo di editing. A tal proposito, in uno 

studio sono stati confrontati gli effetti sull’immagine corporea di giovani donne prodotti 

dall’esposizione a immagini di Instagram non ritoccate, non ritoccate e con hashtag 

indicanti l’autenticità della fotografia e immagini andate incontro a una qualche forma 

di editing (Tiggemann & Zinoviev, 2019). Inoltre, sono stati considerati anche i livelli 

abituali di photo manipulation e investment delle partecipanti. L’esposizione a immagini 

non ritoccate ha portato a una minor insoddisfazione relativa al proprio volto rispetto 

all’esposizione a quelle andate incontro all’editing. L’esposizione a immagini non 

ritoccate e con l’hashtag, invece, ha condotto a livelli di insoddisfazione verso il proprio 

volto simile a quelli associati all’esposizione a immagini andate incontro all’editing 

(Tiggemann & Zinoviev, 2019). Sottolineare l’autenticità di una fotografia, ritraente una 
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donna identificata come “naturalmente” magra e attraente, con un hashtag che indica 

l’assenza di editing potrebbe rendere l’immagine più rilevante per il sé, in base alla 

teoria del confronto sociale (Festinger, 1954), e potrebbe incoraggiare confronti sociali 

basati sull’aspetto fisico verso l’alto, provocando effetti negativi sulla propria immagine 

corporea (Tiggemann, 2022; Tiggemann & Zinoviev, 2019). Gli effetti 

sull’insoddisfazione relativa al volto sono stati moderati dai livelli di photo 

manipulation: le donne che modificano le proprie fotografie hanno riportato un 

maggiore incremento di tale insoddisfazione in risposta alle immagini soggette a 

qualche forma di editing rispetto alle donne che non modificano le proprie fotografie 

(Tiggemann & Zinoviev, 2019). Tale risultato è stato spiegato dal fatto che i livelli di 

photo manipulation possano essere una conseguenza di livelli preesistenti di 

insoddisfazione corporea, costituendo così un fattore di vulnerabilità (Veldhuis et al., 

2020), in linea con gli studi sui media (Ferguson, 2013; Groesz et al., 2002; Want, 2009), 

così come l’atto stesso di manipolazione, selezione e monitoraggio di fotografie può 

accrescere l'insoddisfazione corporea (Lonergan et al., 2019). Al di là della tipologia di 

immagini viste, i livelli di photo manipulation e di photo investment hanno predetto un 

incremento nell’insoddisfazione relativa al volto dopo la visione delle fotografie 

(Tiggemann & Zinoviev, 2019). In un campione di giovani donne, un altro studio ha 

indagato, invece, gli effetti su tono dell’umore negativo, body appreciation e 

appearance satisfaction di tre diversi tipi di immagini: modificate, non ritoccate e non 

ritoccate con label indicanti l’autenticità della fotografia, ovvero icone che compaiono 

nell’immagine stessa nel medesimo modo in cui compaiono i filtri inseriti (Rodgers et 

al., 2021). Le partecipanti che hanno visto l’immagine non ritoccata con label hanno 

riportato un maggior aumento nell’appearence satisfaction rispetto a coloro che hanno 

visto le immagini ritoccate. Inoltre, non sono emerse differenze per quanto riguarda il 

tono dell’umore e l'immagine corporea di stato di persone che hanno visto immagini 

ritoccate e non ritoccate. Quindi, i risultati di Rodgers e collaboratori (2021) non sono 

risultati in linea con quelli precedentemente ottenuti da Tiggemann e Zinoviev (2019). 

Tale differenza potrebbe essere spiegata dalla tipologia di fotografie utilizzate: le 

immagini di Tiggemann e Zinoviev (2019) hanno incluso donne più idealizzate anche 

nella condizione di fotografie non ritoccate rispetto allo studio successivo. Un’altra 

spiegazione può essere identificata nel fatto che l’autenticità delle fotografie non 

ritoccate è stata segnalata in un caso da hashtag, percepiti con più facilità come prodotti 

dagli utenti dei SNS, e nell’altro da label, elementi che sembrano aggiunti da un'autorità 
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esterna, e l’impressione che si genera in chi li vede potrebbe essere diversa (Rodgers et 

al., 2021). Le partecipanti che hanno beneficiato maggiormente dell’aggiunta del label 

sono state coloro che hanno riportato delle abilità più elevate di Social Media literacy, 

ovvero il grado in cui le persone adottano un’analisi e una valutazione critica delle 

immagini alle quali vengono esposte sui Social Media (McLean et al., 2016a, 2016b). 

Inoltre, le donne con più bassi livelli di photo manipulation hanno riportato un 

incremento maggiore nell’appearence satisfaction in tutte le condizioni (Rodgers et al., 

2021). Mentre l’aggiunta di etichette indicanti l’alterazione digitale di una fotografia 

non è sembrata migliorare l’immagine corporea di chi fruisce di certi contenuti 

(Fardouly & Holland, 2018; Livingston et al., 2020; McComb et al., 2021); etichettare 

le immagini “genuine” potrebbe essere un'ulteriore strada da esplorare per la 

promozione di un rapporto più funzionale con l’immagine corporea (Rodgers et al., 

2021).  

Gli studi presentati hanno utilizzato campioni di donne e, attualmente, non ci sono dati 

sugli effetti dei disclaimer label sull’immagine corporea maschile (Tiggemann, 2022), 

nonostante la manipolazione delle fotografie sia collegata all'insoddisfazione corporea 

in entrambi i generi (Lonergan et al., 2019). Inoltre, se nello studio di Rodgers e 

collaboratori (2021) coloro che hanno beneficiato maggiormente di disclaimer label di 

una fotografia sono state le donne con più elevati livelli di Social Media literacy, 

potrebbero emergere risultati differenti nel genere maschile. Infatti, in un recente studio 

(Tamplin et al., 2018), l’esposizione a immagini idealizzate tratte da Instagram ha 

condotto a una diminuzione della soddisfazione corporea in entrambi i generi; tuttavia, 

mentre nelle donne la Social Media literacy ha mitigato gli effetti negativi, negli uomini 

non è stato osservato alcun effetto protettivo (Tamplin et al., 2018). Anche in questo 

caso, tale differenza potrebbe essere dovuta al modo di svolgere confronti sociali basati 

sull’aspetto fisico negli uomini: ad esempio, gli uomini sembrano essere meno critici e 

più motivati da un desiderio di self enhancement quando sono coinvolti in confronti 

sociali (Franzoi et al., 2012). Negli uomini, i processi di media literacy che alterano il 

realismo di un’immagine idealizzata potrebbero non avere lo stesso effetto di riduzione 

degli effetti negativi sull’immagine corporea andando a ridurre il confronto sociale 

verso l’alto, data la tendenza degli uomini a essere più ottimisti verso il raggiungimento 

degli ideali di bellezza proposti dai media (Tamplin et al., 2018). Tale credenza potrebbe 

sussistere al di là che l’immagine sia percepita come realistica o non (Tamplin et al., 
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2018). Inoltre, la soddisfazione corporea degli uomini sembra meno influenzata 

negativamente dal processo di confronto sociale verso l’alto (Fox & Vendemia, 2016) e 

questo potrebbe suggerire che l’azione protettiva della media literacy sulla 

soddisfazione corporea, la quale ridurrebbe la presenza di confronti sociali verso l’alto 

(McLean et al., 2016b), potrebbe funzionare in modo diverso negli uomini (Tamplin et 

al., 2018) e ciò potrebbe valere anche per la Social Media literacy. 

2.4.2 Comportamenti di pubblicazione di fotografie e differenze di genere  

Il numero di fotografie pubblicate ogni giorno su Instagram è passato da 80 milioni al 

giorno del 2015 a 95 milioni al giorno nel 2019, coerentemente con l’aumento del 

numero degli iscritti (Instagram, 2021). La crescente pervasività del fenomeno di 

pubblicazione di fotografie, in particolar modo dei selfie, solleva il quesito del perché le 

persone scattino e pubblichino fotografie sui Social Media (Sung et al., 2016). Sung e 

collaboratori (2016), esaminando un campione misto di giovani donne e uomini, hanno 

individuato alcune motivazioni principali: la ricerca di attenzione (ad esempio, postare 

selfie per attirare attenzione, in particolar modo, di potenziali partner o per essere 

conosciuti dagli altri), comunicazione (ad esempio, pubblicare per rimanere in contatto 

con familiari, parenti e conoscenze o costruire un senso di intimità con questi), archiving 

(ad esempio, pubblicare selfie per registrare un momento specifico o speciale della vita 

o la vita di tutti i giorni) e intrattenimento (ad esempio, pubblicare selfie per passare il 

tempo in un momento di noia). La motivazione relativa alla ricerca di attenzioni è 

sottostante il bisogno delle persone di validare e affermare il proprio sé tramite 

l’approvazione degli altri sui SNS (Bazarova & Choi, 2014). Infatti, i Social Media 

consentono di creare un’immagine di sé ideale e ricevere in cambio reazioni positive, 

come like, che possono essere lette come validazioni sociali al proprio sé (Tom & 

Hancock, 2013). Per quanto riguarda la pubblicazione di fotografie di sé per comunicare 

con le altre persone, i selfie generano spesso commenti e reazioni da parte degli altri 

utenti, consentendo così di costruire e mantenere relazioni sociali (Sung et al., 2016). In 

particolar modo, nel genere femminile vi è l’aspettativa di ricevere risposte da parte di 

altri utenti e di chattare brevemente dopo la pubblicazione delle proprie fotografie 

(Yang & Li, 2014). Per quanto riguarda la motivazione di archiving, i SNS sono facili 

da utilizzare ed efficaci nel mantenimento dei contenuti personali inseriti; quindi, 

possono essere utilizzati con facilità come archivi personali (Sung et al., 2016). Infine, 

se le persone pubblicano fotografie per sfuggire alla noia e pubblicano regolarmente, la 
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pubblicazione potrebbe diventare una semplice abitudine (Yang & Li, 2014). Tutte 

queste motivazioni presentate sembrerebbero essere collegate sia alla frequenza di 

pubblicazione (tranne la motivazione di archiving), sia alle intenzioni di pubblicazione 

(Sung et al., 2016). Tuttavia, tutte le motivazioni sono predittive dell’intenzione di 

pubblicare (tranne quella relativa all’intrattenimento), ma non del comportamento 

effettivo di pubblicazione; quindi, la motivazione influirebbe sull’intenzione di mettere 

in atto un certo comportamento, ma tra intenzione e comportamento ci può essere uno 

iato (Sung et al., 2016). 

Il comportamento di pubblicazione di fotografie è influenzato dal genere. Le donne 

pubblicano più selfie di se stesse e di gruppo, rispetto agli uomini, mentre non ci sono 

differenze tra i due generi nella pubblicazione di fotografie che ritraggono insieme al 

partner (Sorokowski et al., 2015). Dhir e collaboratori (2016) hanno confermato questo 

dato: il genere femminile sembra più attivo nel fare selfie, sia con sia senza altre persone, 

nel pubblicarli e nel photo cropping ed eventualmente modificarli tramite l’editing, 

rispetto al genere maschile (Dhir et al., 2016). Questi comportamenti nel genere 

femminile potrebbero essere legati a un maggior bisogno di un’autopresentazione come 

persone fisicamente attraenti o un maggior bisogno di appartenenza al gruppo, 

motivazioni che sembrano essere socialmente meno rilevanti per gli uomini (Manago et 

al., 2008). Inoltre, le differenze relative ai comportamenti legati alle fotografie e 

osservate in relazione alle fasce di età diverse (adolescenti, giovani adulti e adulti) sono 

risultate essere più marcate nel genere femminile rispetto a quello maschile: gli 

adolescenti fanno più selfie sia individuali sia di gruppo, li postano di più e usano anche 

più filtri rispetto a giovani adulti e adulti (Dhir et al., 2016). Tuttavia, sia gli adolescenti 

sia i giovani adulti mettono in atto il comportamento di photo cropping nella stessa 

misura. Anche studi precedenti hanno riportato che le persone giovani fanno più selfie 

delle persone più adulte (Qiu et al., 2015) e che l’età è correlata negativamente alla 

pubblicazione (Weiser, 2015). Una possibilità è che gli adolescenti e i giovani adulti si 

impegnino attivamente nel fare selfie, pubblicarli e manipolarli come modi per esplorare 

e costruire le loro identità online (Dhir et al., 2016). 
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CAPITOLO III 

LA RICERCA 

3.1 Obiettivi e ipotesi 

L’immagine corporea è la rappresentazione mentale che una persona ha del proprio 

corpo (Alleva et al., 2015; Shoraka et al., 2019) e comprende componenti cognitive, 

percettive, affettive e comportamentali (Cash et al., 2002). Tradizionalmente, gli studi 

in questo ambito si sono concentrati sull’immagine corporea negativa e sulla 

popolazione femminile, mentre recentemente sono stati maggiormente valorizzati il 

costrutto di immagine corporea positiva (Smolak & Cash, 2011; Tylka, 2011a, 2012) e 

le differenze tra uomini e donne, cercando di prendere in esame anche l’orientamento 

sessuale (Meneguzzo et al., 2021). L’immagine corporea negativa è spesso valutata 

tramite i livelli di insoddisfazione corporea (Hosseini & Padhy, 2019), i quali risultano 

caratterizzanti per diversi disturbi psicologici tra cui il DDC e il DDM (Fabris et al., 

2022; Hosseini & Padhy, 2019). Nello specifico, il DDC è un disturbo dell’immagine 

corporea caratterizzato da un’eccessiva preoccupazione per uno o più difetti percepiti 

nell’aspetto fisico, talvolta minimi o assenti, in risposta alla quale la persona mette in 

atto comportamenti ripetitivi, come ricerca di rassicurazioni, o azioni mentali, come 

confronti con l’aspetto fisico altrui (APA, 2013). Vi sono delle differenze tra uomini e 

donne nel DDC: ad esempio, le preoccupazioni maschili riguardano più frequentemente 

genitali, corporatura e capelli, mentre quelle femminili riguardano pelle, peso, peli, seno 

e glutei (Sun & Rieder, 2021). Inoltre, l’insorgenza sembra più precoce nelle donne 

(Phillips et al., 2006), le quali hanno dimostrato anche un insight minore rispetto agli 

uomini (Malcolm et al., 2021). Il DDM, invece, non è attualmente considerato un 

disturbo psicologico a sé stante, ma è uno specificatore del DDC ed è caratterizzato da 

una preoccupazione esagerata per la massa muscolare, la quale si associa a 

comportamenti ripetitivi manifesti o mentali, come esercizio fisico eccessivo, 

alimentazione regolata rigidamente o confronti con l’aspetto fisico degli altri (APA, 

2013). Sebbene il DDM sia maggiormente diffuso negli uomini, sono stati individuati 

sintomi anche nelle donne (Hale et al., 2013; Readdy et al., 2011; Robert et al., 2009; 

Tod et al., 2016). Per quanto riguarda le minoranze sessuali, negli uomini appartenenti 

alle minoranze sessuali sembra esserci una prevalenza rispettivamente del 5,4% e 

l’8,8% di DDC e di DDM (Fabris et al., 2022). Per quanto riguarda il DDC, le donne 

non eterosessuali sembrano avere sintomi più accentuati rispetto alle donne 

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Hosseini+SA&cauthor_id=31536191
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Padhy+RK&cauthor_id=31536191
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eterosessuali (Boroughs et al., 2010). L’immagine corporea positiva, invece, è un 

costrutto multidimensionale che comprende body appreciation, body acceptance, body 

functionality, broadly conceptualizing beauty, un investment adattivo nell’apparenza, 

inner positivity, filtraggio delle informazioni in modo protettivo (Alleva et al., 2017; 

Tylka & Wood-Barcalow, 2015b). Vi sono delle differenze tra uomini e donne: ad 

esempio, gli uomini sembrano avere livelli di body appreciation più elevati rispetto alle 

donne (He et al., 2020b). Tenendo conto dell’orientamento sessuale, gli uomini 

appartenenti alle minoranze sessuali hanno mostrato livelli più bassi di body 

appreciation rispetto agli eterosessuali (Alleva et al., 2018), mentre le donne 

appartenenti alle minoranze sessuali sembrano avere livelli più elevati rispetto alle 

eterosessuali, sebbene in misura modesta (Ramseyer Winter et al., 2015). La self-

compassion è un costrutto associato all’immagine corporea e comprende tre elementi in 

interazione tra loro: come le persone rispondono alla sofferenza propria (con gentilezza 

o in modo giudicante); come le persone vivono la propria situazione di esseri umani 

(parte dell’esperienza umana o isolamento); come le persone si rapportano alla 

sofferenza stessa (consapevoli della transitorietà dell’esperienza o convinti della 

permanenza nella condizione spiacevole) (Neff, 2016). Gli uomini sembrano avere più 

elevati livelli di self-compassion rispetto alle donne (Yarnell et al., 2015). Attualmente, 

vi sono studi limitati sulla relazione tra variabili inerenti all’immagine corporea, self-

compassion e l’appartenenza a minoranze sessuali.  

Negli ultimi anni i Social Media sono diventati una presenza pervasiva nella quotidianità 

delle persone di ogni età, per cui sono fioriti numerosi studi che hanno cercato di 

comprendere la relazione con l’immagine corporea. Piuttosto che il tempo di utilizzo 

dei Social Media sono le attività che vengono svolte su essi a essere collegate 

all’immagine corporea, ovvero le attività appearance focused, come la condivisione e 

la visione di fotografie e video, le quali sembrano essere particolarmente deleterie per 

l’immagine corporea (Cohen et al., 2017; Engeln et al., 2020). Nello specifico i 

comportamenti basati sulle fotografie, come photo investment e photo manipulation, 

risultano collegati all’insoddisfazione corporea (McLean et al., 2015), sia nelle donne, 

le quali sembrano impegnarsi maggiormente in comportamenti di alterazione di 

fotografie (Lonergan et al., 2019; Tiggemann et al., 2020), sia negli uomini (Lonergan 

et al., 2019; Modica, 2020). La self-compassion è stata considerata una possibile 

variabile moderatrice tra comportamenti basati sulle fotografie e l’insoddisfazione 

corporea in uomini e donne (Lonergan et al., 2019), alla luce di uno studio in cui le 
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donne che hanno visto immagini di corpi idealizzati e frasi sulla self-compassion hanno 

riportato livelli più elevati di body satisfaction, rispetto a coloro che hanno visto solo le 

immagini idealizzate, suggerendo così che la self-compassion potrebbe mitigare 

l’effetto negativo dell’esposizione ai Social Media (Slater et al., 2017). Al contrario, 

non risultano disponibili degli studi che abbiano valutato il ruolo moderatore 

dell’immagine corporea positiva, la quale si presenta come un fattore protettivo per il 

benessere individuale (Tylka & Wood-Barcalow, 2015b). 

A partire dagli studi precedenti, il presente studio si è posto un primo obiettivo di 

indagare le differenze nell’immagine corporea negativa, misurata come manifestazioni 

legate al DDC e al DDM, nell’immagine corporea positiva, misurata come body 

appreciation, nella self-compassion e nel comportamento di pubblicazione di fotografie, 

prendendo in esame un campione tratto dalla popolazione italiana e composto da 

persone cisgender suddivise in base al loro orientamento sessuale, le quali hanno 

dichiarato di essere attive nella condivisione delle fotografie sui Social Media. Inoltre, 

si è posto un secondo obiettivo, ovvero di indagare le associazioni tra l’immagine 

corporea negativa, indagata come preoccupazioni dismorfofobiche e preoccupazioni 

relative alla quantità di massa muscolare, e i comportamenti di pubblicazione delle 

fotografie, quali photo manipulation e photo investment, includendo il possibile ruolo 

di variabile moderatrice dell’immagine corporea positiva e della self-compassion nelle 

donne e negli uomini cisgender eterosessuali del campione. Il primo obiettivo dello 

studio è in parte confermativo, in quanto: è possibile ipotizzare livelli più elevati nelle 

dimensioni relative all’immagine corporea negativa negli uomini appartenenti alle 

minoranze sessuali, similmente alle donne eterosessuali, rispetto agli uomini 

eterosessuali e alle donne appartenenti alle minoranze sessuali, sulla base degli studi 

precedenti (Alleva et al., 2018; Carper et al., 2010; Davids & Green, 2011; Gil, 2007; 

Jankowski et al., 2014; Lakkis et al., 1999; Tiggemann et al., 2007); è possibile 

ipotizzare più elevati livelli di photo investment e photo manipulation nelle donne, 

rispetto alla controparte maschile (Lonergan et al., 2019; Tiggemann et al., 2020); è 

possibile ipotizzare livelli più elevati nelle dimensioni relative all’immagine corporea 

positiva negli uomini eterosessuali rispetto alle donne (He et al., 2020b) e rispetto alle 

minoranze sessuali maschili (Alleva et al., 2018); è possibile ipotizzare livelli di self-

compassion più elevati negli uomini rispetto alle donne (Yarnell et al., 2015, 2019). In 

parte, il primo obiettivo è anche esplorativo, dato che non sono stati studiati i 

comportamenti di pubblicazione di fotografie nelle minoranze sessuali e gli studi sulle 
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manifestazioni legate al DDC e al DDM in relazione alle minoranze sessuali sono 

limitati (Boroughs et al., 2010; Fabris et al., 2022; Nagata et al., 2021). Allo stesso 

modo, il secondo obiettivo è in parte confermativo; quindi, ci si attende che sussista una 

relazione tra immagine corporea negativa e comportamenti basati sulle fotografie (Beos 

et al., 2021; Lonergan et al., 2019; McLean et al., 2015; Modica, 2020; Tiggemann et 

al., 2020). Per quanto riguarda la self-compassion, viene ulteriormente esplorata la 

possibilità che sia o meno una variabile con un ruolo di moderazione (Lonergan et al., 

2019; Slater et al., 2017). In parte, anche il secondo obiettivo è anche esplorativo, in 

quanto non è stata indagata attualmente la relazione tra le dimensioni di DDC e MDD e 

i comportamenti basati sulle fotografie e non è stato sondato il ruolo moderatore 

dell’immagine corporea positiva nella suddetta relazione.  

3.2 Metodo 

3.2.1 Partecipanti 

Alla ricerca hanno preso parte 885 persone appartenenti alla popolazione generale, di 

cui 449 donne cisgender (56,4%) e 386 uomini cisgender (43,6%). Per quanto riguarda 

l’orientamento sessuale, 834 persone (94,2%) si sono definite come eterosessuali mentre 

51 persone (5,8%) come appartenenti a una minoranza sessuale, specificatamente 19 

persone (2,1%) si sono definite omosessuali, 20 (2,3%) bisessuali, 7 (0,8%) hanno 

preferito non rispondere e 5 (0,6%) non si sono riconosciute nelle categorie presentate. 

Gli uomini eterosessuali hanno dichiarato un’età compresa tra i 22 e 76 anni (M = 40; 

DS = 11,9) e una frequenza scolastica compresa tra 5 e 27 anni (M = 14,4; DS = 3,43); 

le donne eterosessuali hanno dichiarato un’età compresa tra i 20 e 75 anni (M = 39,8; 

DS = 12,9) e una frequenza scolastica compresa tra 6 e 24 anni (M = 15,1; DS = 3,01); 

gli uomini appartenenti alle minoranze sessuali hanno dichiarato un’età compresa tra i 

22 e 57 anni (M = 41,4 ; DS = 9,82) e una frequenza scolastica compresa tra 8 e 18 anni 

(M = 14,6 ; DS = 3,50); le donne appartenenti alle minoranze sessuali hanno dichiarato 

un’età compresa tra i 21 e 46 anni (M = 30; DS = 7,63) e una frequenza scolastica 

compresa tra 8 e 21 anni (M = 16,2; DS = 2,42). Per quanto riguarda lo stato civile, 215 

partecipanti (24,3%) hanno indicato di essere single, 173 (19,5%) di essere fidanzati/e 

o non conviventi e 423 (47,8%) di essere sposati/e o conviventi, 51 (5,8%) di essere 

separati/e o divorziati/e, 9 (1,0%) di essere vedovi/e e 14 (1,6%) non si sono 

riconosciuti/e nelle categorie presentate. In riferimento al tipo di occupazione, 141 

(16,0%) partecipanti hanno dichiarato di essere studenti/studentesse, 494 di lavorare a 
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tempo pieno (55,9%), 71 (8,0%) part-time, 45 (5,1%) a tempo determinato o precario, 

31 (3,5%) di essere casalingo/a, 18 (2,0%) disoccupato/a, 30 (3,4) pensionato/a e 55 

(6,1%) non si sono riconosciuti nelle categorie presentate. Tutti i partecipanti inclusi nel 

campione hanno dichiarato (1) di scattare e pubblicare fotografie che li ritraggono da 

soli, (2) di pubblicare fotografie che li ritraggono insieme ad altre persone o (3) di 

pubblicare scattate da altre persone fotografie che li ritraggono da soli, almeno una volta 

all’anno e all’interno dei Social Media, come Facebook, Instagram e TikTok.  

3.2.2 Procedura 

La ricerca è stata condotta a seguito dell’approvazione da parte del Comitato Etico della 

Ricerca Psicologica Area 17 dell’Università degli Studi di Padova. I partecipanti allo 

studio sono stati reclutati all’interno della Scuola di Psicologia dell’Università degli 

Studi di Padova durante i corsi di Psicodiagnostica Clinica e tramite le conoscenze 

personali degli studenti. Le studentesse e gli studenti hanno preso parte alla ricerca 

tramite un link, condiviso su Moodle, e hanno condiviso il link alle loro conoscenze 

personali. Prima dell'inizio della ricerca, i partecipanti hanno letto e fornito online, 

tramite link, il consenso informato a prendere parte alla ricerca, sono stati informati circa 

la riservatezza dei propri dati personali e in merito alla possibilità di ritirarsi in qualsiasi 

momento, senza dover fornire spiegazioni e senza ricevere alcuna penalizzazione. 

Successivamente, ai partecipanti è stato chiesto di compilare una batteria di questionari 

self-report, costituita da una scheda informativa e dai questionari descritti nel paragrafo 

successivo, accessibile tramite link. Prima della compilazione della batteria, ai 

partecipanti è stato chiesto di creare e indicare un codice personale formato dalle iniziali 

del nome e cognome e la data di nascita per esteso (ad esempio, una persona di nome 

Mario Rossi nata il 09/04/1987 avrebbe come codice identificativo MR09041987) al 

fine di poter tutelare la loro privacy.  

3.2.3 Strumenti  

 ❖Scheda Informativa 

La scheda informativa richiede ai partecipanti di fornire dati anagrafici relativamente 

all’età, al sesso biologico assegnato alla nascita, allo stato civile, all’occupazione e al 

livello di scolarità. Inoltre, richiede di indicare l’identità di genere, l’orientamento 

sessuale, il peso e l’altezza. Nella scheda informativa viene chiesto di indicare e 

specificare la presenza di eventuali problematiche di tipo psicologico attuali o passate, 
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di malattie fisiche e/o malattie neurologiche e l’eventuale assunzione di farmaci. Viene 

chiesto di selezionare all’interno di una lista su quali Social Media i partecipanti 

pubblicano e condividono fotografie e immagini che li ritraggono e, successivamente, 

di indicare la frequenza, (0 = “Mai”, 1 = “Una volta all’anno”, 2 = “Una volta al mese”, 

3 = “Una volta a settimana”, 4 = “Una volta al giorno”, 5 = “Più di una volta al giorno”), 

relativa alla pubblicazione di fotografie (1) scattate da soli e ritraenti solo se stessi, (2) 

scattate da soli e ritraenti se stessi con altre persone e (3) scattate da altre persone e 

ritraenti solo se stessi.  

❖ Italian - Body Image Concern Inventory (BICI; Littleton et al., 2005; I-BICI; 

versione italiana a cura di Luca et al., 2011) 

Il BICI (Littleton et al., 2005), nella versione italiana I-BICI (Luca et al., 2011), è un 

questionario self-report composto da 19 item volto a indagare la possibile presenza di 

sintomi relativi al DDC e preoccupazioni dismorfofobiche, mediante la valutazione 

della possibile presenza di preoccupazioni, insoddisfazione, comportamenti di controllo 

e camuffamento, ricerca di rassicurazioni, preoccupazioni sociali ed evitamento 

relativamente all’aspetto fisico di una persona. Alla persona viene chiesto di indicare il 

proprio grado di accordo con le affermazioni contenute negli item secondo una scala 

Likert a 5 punti (da 1 = “Mai” a 5 = “Sempre”). Alcuni esempi di item sono “Esito ad 

impegnarmi in attività sociali quando sono insoddisfatto/a del mio aspetto”, “Mi 

vergogno di alcune parti del mio corpo” e “Ho evitato di guardarmi allo specchio”. Gli 

item sia nella versione originale dello strumento (Littleton et al., 2005) sia nella versione 

italiana (Luca et al., 2011) possono dare luce a un punteggio totale e si possono 

raggruppare in due sottoscale: la dysmorphic symptoms che valuta l’insoddisfazione 

riguardo l’aspetto fisico che una persona prova, i comportamenti di controllo e 

camuffamento del difetto percepito e la symptom interference che valuta quanto la 

preoccupazione relativa all’aspetto fisico interferisce con il funzionamento della 

persona, come evitare le attività sociali. Per quanto riguarda le proprietà psicometriche 

dello strumento, sia la versione originale (Littleton et al., 2005) sia la versione italiana 

(Luca et al., 2011) mostrano una coerenza interna buona, misurata tramite l’α di 

Cronbach: nella versione originale (Littleton et al., 2005) α di Cronbach risulta pari a 

0,93 per il totale, 0,92 per la sottoscala dysmorphic symptoms e 0,76 per la sottoscala 

symptom interference; nella versione italiana (Luca et al., 2011) α di Cronbach risulta 

pari a 0,91 per il totale, 0,90 per la sottoscala dysmorphic symptoms e 0,79 per la 
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sottoscala symptom interference. Nel presente studio, la coerenza interna del punteggio 

totale, misurata tramite il coefficiente omega (ω) di McDonald, è risultata pari a 0,94. 

 ❖ Muscle Dysmorphic Disorder Inventory (MDDI; Schlundt et al., 2000; Hildebrandt 

et al., 2004; versione italiana a cura di Santarnecchi & Dèttore, 2012; Cerea et al., 2022) 

La prima versione del questionario self-report Muscle Dysmorphic Disorder Inventory 

(Schlundt et al., 2000), sviluppata per indagare i sintomi di DDM, è composta da 16 

item, basati sui criteri di ricerca per il DDM, ma non includenti un’assessment del 

functional impairment, una delle caratteristiche fondamentali di questo disturbo 

psicologico. Quindi, Hildebrandt e collaboratori (2004) hanno sviluppato una 

successiva versione con 13 item includendo anche una valutazione del functional 

impairment, la quale è stata impiegata nello studio. In questa seconda versione del 

MDDI viene chiesto alla persona di indicare il proprio grado di accordo con le 

affermazioni contenute negli item utilizzando una scala Likert a 5 punti (da 1 = “Mai” a 

5 = “Sempre”). Gli item che compongono il questionario possono dare alla luce un 

punteggio totale e possono essere suddivisi in 3 sottoscale: drive for size che indaga 

quanto la persona pensa di essere esile, debole o meno muscolosa rispetto a quanto 

desidera e il desiderio di essere più muscolosi (ad esempio, attraverso item come “Penso 

che il mio fisico sia troppo esile”); appearance intolerance che indaga la presenza di 

pensieri negativi e ansia relativamente al proprio corpo (ad esempio, attraverso item 

come “Odio il mio fisico”); functional impairment che indaga la presenza di un 

eccessivo esercizio fisico o comportamenti eccessivi volti a mantenere la routine di 

allenamento e che interferiscono con le attività sociali (ad esempio, attraverso item come 

“Perdo occasioni di fare nuove amicizie per rispettare il mio programma di 

allenamento”). Per quanto riguarda le proprietà psicometriche, la versione di 

Hildebrandt e collaboratori (2004) ha presentato una buona coerenza interna, misurata 

tramite α di Cronbach e pari a 0,81 per il punteggio totale, 0,85 per la scala drive for 

size, 0,77 per la scala appearance intolerance e 0,01 per la scala functional impairment. 

La versione italiana tradotta, adattata e validata per le donne (Cerea et al., 2022) ha 

mostrato una buona coerenza interna, misurata tramite ω di McDonald, sia nel campione 

di donne non-competing bodybuilding/powerlifting (ω=0,79 per il punteggio totale; 

ω=0,82 per la scala drive for size; ω=0,87 per la scala appearance intolerance e ω=0,88 

per la scala functional impairment) sia nel campione di donne che fanno attività fisica 

diversa da bodybuilding/powerlifting (ω=0,76 per il punteggio totale; ω=0,71 per la 
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scala drive for size; ω=0,86 per la scala appearance intolerance e ω=0,82 per la scala 

functional impairment). Inoltre, tale strumento (Cerea et al., 2022) ha mostrato una 

buona stabilità temporale (tra la prima compilazione e la seconda vi è stato un intervallo 

di tempo di un mese) sia nel campione di donne non-competing 

bodybuilding/powerlifting (r=0,93 per il punteggio totale; r=0,90 per la scala drive for 

size; r=0,94 per la scala appearance intolerance e r=0,88 per la scala functional 

impairment) sia in quello di donne che praticano un’attività fisica diversa da 

bodybuilding/powerlifting (r=0,95 per il punteggio totale; r=0,92 per la scala drive for 

size; r=0,92 per la scala appearance intolerance e r=0,93 per la scala functional 

impairment). Per quanto la versione italiana tradotta, adattata e validata per gli uomini 

(Santarnecchi & Dèttore, 2012), essa ha mostrato una α di Cronbach pari a 0,85 per il 

punteggio totale, 0,80 per la scala drive for size, 0,45 per la scala appearance 

intolerance e 0,81 per la scala functional impairment nel campione di uomini competing 

bodybuilders. Inoltre, ha mostrato una buona stabilità temporale sia nel campione di 

uomini competing bodybuilders (r=0,62 per il punteggio totale; r=0,83 per la scala drive 

for size; r=0,79 per la scala appearance intolerance e r=0,82 per la scala functional 

impairment) sia nel campione di uomini non-competing (r=0,99 per il punteggio totale; 

r=0,97 per la scala drive for size; r=0,83 per la scala appearance intolerance e r=0,85 

per la scala functional impairment). Nel presente studio, la coerenza interna del 

punteggio totale, misurata tramite ω di McDonald, è risultata pari a 0,80. 

❖ Photo Investment Scale (PIS; McLean et al., 2015; versione italiana a cura 

di Mancin et al., in preparation) 

La PIS è un questionario self-report composto da 8 item su scala visuo-analogica (da 0 

a 100) volto a indagare l’investment e l’impegno che le persone mettono nella scelta 

delle fotografie di se stesse da condividere online o sui Social Media e le possibili 

preoccupazioni relative a tali condivisioni. Alla persona viene chiesto di indicare il 

grado di accordo relativamente a due affermazioni opposte (ad esempio, “E’ facile 

scegliere la foto” vs. “E’ difficile scegliere la foto” e “Non mi interessa quali foto 

pubblico/condivido” vs. “Scelgo attentamente la miglior foto da 

pubblicare/condividere”), per esprimere il proprio grado di accordo. Per quanto riguarda 

le proprietà psicometriche, la versione originale dello strumento (McLean et al., 2015) 

presenta una buona coerenza interna, misurata tramite l’α di Cronbach e pari a 0,85, e 

una buona stabilità temporale, misurata tramite l’Intraclass Correlation (ICC) e pari a 
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0,93. Anche la versione italiana presenta delle buone proprietà psicometriche, nello 

specifico la coerenza interna, la stabilità temporale e la validità convergente sono 

risultate buone (Mancin et al., in preparation). Nel presente studio, la coerenza interna, 

misurata tramite l’ω di McDonald, è risultata pari a 0,80. 

❖ Photo Manipulation Scale-Revised (PMS; McLean et al., 2015; PMS-R; 

versione italiana a cura di Gioia et al., 2021) 

La PMS (McLean et al., 2015) è un questionario self-report composto da 10 item volto 

a indagare la frequenza con cui una persona mette in atto comportamenti di editing di 

una fotografia prima di condividerla online. Nella versione italiana, PMS-R (Gioia et 

al., 2021), sono presenti 8 item. Alla persona viene chiesto di indicare con quale 

frequenza mette in atto i comportamenti descritti negli item secondo una scala Likert a 

5 punti (da 1 = “Mai” a 5 = “Sempre”). Alcuni esempi di item sono “Quanto spesso ti 

rendi più magro/a?”, “Quanto spesso modifichi o usi applicazioni per rendere la pelle 

omogenea?” e “Quanto spesso usi filtri interattivi/effetti (per esempio, orecchie, naso e 

bocca da cagnolino, corona di fiori, ecc.)?”. Gli item della PMS-R (Gioia et al., 2021) 

possono dare luce a un punteggio totale e a un punteggio relativo a 3 sottoscale: photo 

filter use che indaga la frequenza dell’utilizzo di filtri per modificare o aggiustare 

l’aspetto generale di una fotografia; body image manipulation che indaga la frequenza 

con cui specifiche parti del corpo vengono modificate nelle fotografie con il fine di farle 

sembrare più magre o più grosse; facial image modification che indaga la frequenza con 

cui vengono corrette digitalmente imperfezioni della pelle per migliorare l’aspetto del 

viso. Per quanto riguarda le proprietà psicometriche, la PMS (McLean et al., 2015) 

possiede una buona coerenza interna, misurata con α di Cronbach e pari a 0,85, e una 

buona stabilità temporale, misurata con ICC e pari a 0,74. Anche la PMS-R (Gioia et 

al., 2021) mostra una buona coerenza interna, misurata tramite l’α di Cronbach, e pari 

a 0,80, così come le sottoscale (α di Cronbach pari a 0,67 per photo filter use, pari a 

0,75 per body image manipulation e pari a 0,74 per facial image modification; Gioia et 

al., 2021). Nel presente studio, la coerenza interna per il punteggio totale, misurata 

tramite l’ω di McDonald, è risultata pari a 0,82. 
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❖ Self-compassion Scale (SCS; Neff, 2003; versione italiana a cura di 

Veneziani et al., 2017) 

La SCS, sia nella versione originale (Neff, 2003), sia in quella italiana (Veneziani et al., 

2017), è un questionario self-report composto da 26 item volto a indagare la self-

compassion di una persona, definita come un atteggiamento positivo in risposta alle 

difficoltà e alla sofferenza esperita nella vita quotidiana (Neff, 2003). Alla persona viene 

chiesto di indicare con quale frequenza mette in atto i comportamenti descritti negli item 

secondo una scala Likert a 5 punti (da 1 = “Quasi Mai” a 5 = “Quasi Sempre”). Gli item 

sono organizzati su 6 sottoscale, dato che il costrutto di self-compassion include 3 

componenti bipolari: self-kindness che valuta l’atteggiamento di gentilezza e 

comprensione verso se stessi, nonostante i propri limiti e fallimenti (esempio di item: 

“Sono gentile con me stesso/a quando sto soffrendo”); self-judgment che valuta la 

presenza di un atteggiamento fortemente critico nei confronti del sé (esempio di item: 

“Sono critico/a e severo/a nei confronti dei miei difetti e delle mie inadeguatezze”); 

common humanity che valuta la consapevolezza che le esperienze negative di una 

persona sono parte dell’esistenza umana e sono condivise da tutti gli esseri umani 

(esempio di item: “Quando le cose mi vanno male, vedo le difficoltà come una parte 

della vita che tutti devono attraversare”); isolation che valuta l’esperienza di isolamento 

dagli altri esseri umani nei momenti di difficoltà e di sofferenza, vissuti come anomali 

e non comuni all’esperienza degli altri esseri umani (esempio di item: “Quando mi sento 

giù, ho l’impressione che la maggior parte delle altre persone sia probabilmente più 

felice di me”); la mindfulness che valuta la capacità di mantenere in modo consapevole 

ed equilibrato pensieri e sentimenti di dolore (esempio di item: “Quando accade 

qualcosa di doloroso, cerco di tenere una visione equilibrata della situazione”); over-

identification che valuta quanto la persona tende a identificarsi con le proprie difficoltà 

(esempio di item: “Quando non riesco in qualcosa che è importante per me, sono 

logorato/a da sentimenti di inadeguatezza”). Per quanto riguarda le proprietà 

psicometriche dello strumento, la versione originale presenta una buona coerenza 

interna, misurata tramite α di Cronbach e pari a 0,92 per il totale, 0,78 per la scala self-

kindness, 0,77 per la scala self-judgment, 0,80 per la scala common humanity, 0,79 per 

la scala isolation, 0,75 per la scala mindfulness e 0,81 per la scala over-identification 

(Neff, 2003). Anche la versione italiana presenta una buona coerenza interna, misurata 

tramite α di Cronbach e pari a 0,90 per il totale, 0,78 per la scala self-kindness, 0,75 per 

la scala self-judgment, 0,69 per la scala common humanity, 0,73 per la scala isolation, 
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0,75 per la scala mindfulness e 0,74 per la scala over-identification (Veneziani et al., 

2017). Nel presente studio, la coerenza interna per il punteggio totale, misurata tramite 

l’ω di McDonald, è risultata pari a 0,92. 

❖ Body Appreciation Scale-2 (BAS-2; Tylka & Wood-Barcalow, 2015a; versione 

italiana a cura di Casale et al., 2021) 

La BAS-2 è un questionario self-report composto da 10 item volto a indagare la body 

appreciation di una persona, ovvero l’atteggiamento favorevole di accettazione e di 

rispetto verso il proprio corpo e di rifiuto degli ideali di bellezza proposti dai media 

come unica forma di bellezza (Tylka & Wood-Barcalow, 2015a). Alla persona viene 

chiesto di indicare il proprio grado di accordo con le affermazioni contenute negli item 

secondo una scala Likert a 5 punti (da 1 = “Mai” a 5 = “Sempre”). Alcuni esempi di 

item sono “Io rispetto il mio corpo” e “Io provo amore per il mio corpo”. Per quanto 

riguarda le proprietà psicometriche, la versione originale (Tylka & Wood-Barcalow, 

2015a) ha mostrato una buona coerenza interna, misurata tramite α di Cronbach e pari 

a 0,94 nel campione femminile e 0,93 nel campione maschile, e una buona stabilità 

temporale, misurata tramite ICC pari a 0,90 nel campione sia femminile che maschile. 

Anche la versione italiana dello strumento ha mostrato una buona coerenza interna, 

misurata tramite α di Cronbach e l’ω di McDonald, assumendo valori pari a 0,93 nel 

campione femminile e 0,89 in quello maschile (Casale et al., 2021). Nel presente studio, 

la coerenza interna, misurata tramite l’ω di McDonald, è risultata pari a 0,94. 

 ❖ Depression Anxiety Stress Scale-21 (DASS-21; Lovibond & Lovibond, 1995; 

versione italiana a cura di Bottesi et al., 2015) 

La DASS-21 (Bottesi et al., 2015), versione ridotta e validata per la popolazione italiana 

dello strumento originale a 42 item realizzato da Lovibond e Lovibond (1995), è un 

questionario self-report composto da 21 item volto a indagare i livelli specifici di 

depressione, ansia e stress e il livello di distress generale esperiti da una persona negli 

ultimi 7 giorni. Alla persona viene chiesto di indicare, secondo una scala Likert a 4 punti 

(da 0 = “Non mi è accaduto” a 3 = “Mi è capitato quasi sempre”), con quale frequenza 

negli ultimi 7 giorni si è trovata nella specifica situazione descritta dagli item. Gli item 

sono organizzati su 3 scale che indagano rispettivamente i livelli di depressione 

(esempio di item: “Mi sono sentito scoraggiato e depresso”), di ansia (esempio di item: 

“Ho percepito distintamente il battito del mio cuore senza aver fatto uno sforzo fisico 
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(per esempio battito cardiaco accelerato o perdita di battito)”) e di stress (esempio di 

item: “Mi sono sentito stressato”). Il punteggio totale alla DASS-21 è risultato essere 

indicativo del livello di distress generale esperito. Per quanto riguarda le proprietà 

psicometriche, sia la versione originale dello strumento (Lovibond & Lovibond, 1995) 

sia la versione italiana (Bottesi et al., 2015) hanno mostrato una buona affidabilità, 

misurata tramite α di Cronbach e con valori di α compresi tra 0,73 e 0,81 nella versione 

originale in campioni non clinici e con valori di α compresi tra 0,74 e 0,92 nella versione 

italiana. Nel presente studio, la coerenza interna per il punteggio totale, misurata tramite 

l’ω di McDonald, è risultata pari a 0,94. 

3.3 Analisi dei dati 

Le analisi dei dati sono state condotte mediante l’utilizzo del software statistico Jamovi 

per Windows (versione 2.2.5) (The Jamovi Project, 2021). Inizialmente, sono state 

eseguite le analisi descrittive dell’intero campione in merito alle informazioni socio-

anagrafiche. In seguito, per analizzare le possibili differenze nelle variabili di interesse 

tra donne e uomini, considerando anche l’orientamento sessuale e rispondendo così al 

primo obiettivo di ricerca, sono state condotte delle analisi non parametriche tramite il 

test Kruskal Wallis, data la numerosità ristretta dei due gruppi relativi alle minoranze 

sessuali. Come minoranze sessuali sono state considerate le persone che hanno indicato 

un orientamento sessuale diverso da quello eterosessuale. Le variabili considerate sono 

state l’età e la frequenza scolastica, quali variabili socio-anagrafiche; il punteggio totale 

alla DASS-21; il punteggio totale all’I-BICI e al MDDI, quali variabili legate 

all’immagine corporea negativa, specificatamente ai sintomi del DDC e del DDM; i 

punteggi totali alla PIS e alla PMS-R, quali variabili legate ai comportamenti basati sulle 

fotografie; il punteggio totale alla BAS-2, quale variabile legata all’immagine corporea 

positiva; il punteggio totale alla SCS, quale variabile legata al costrutto di self-

compassion. Inoltre, per poter discriminare i gruppi (uomini eterosessuali, donne 

eterosessuali, uomini appartenenti alle minoranze sessuali e donne appartenenti alle 

minoranze sessuali) che differiscono significativamente tra loro e la direzione di tale 

differenza, emersa tramite il test Kruskal Wallis, sono stati eseguiti dei confronti post-

hoc tramite il test Dwass-Steel-Critchlow-Fligner. In seguito, sono state condotte delle 

analisi correlazionali mediante il test r di Pearson per indagare le relazioni esistenti tra 

le variabili di interesse (età, la frequenza scolastica, punteggio totale alla DASS-21; i 

punteggi totali all’I-BICI e al MMDI, punteggi totali alla PIS e alla PMS-R, punteggio 
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totale alla BAS-2, punteggio totale alla SCS), focalizzandosi separatamente ed 

esclusivamente su donne cisgender eterosessuali e uomini cisgender eterosessuali, data 

la numerosità ristretta delle minoranze sessuali. Seguendo la classificazione fornita da 

Cohen (1988), sono considerate deboli le correlazioni ≤ a 0,10, moderate quelle intorno 

a 0,30 e forti quelle intorno a 0,50. Dato l’elevata numerosità delle variabili considerate, 

sono state prese in considerazione unicamente le correlazioni che fossero almeno 

moderate (≤ 0,30) e che fossero statisticamente significative, sia per l’inserimento delle 

variabili nei modelli di regressione, sia per calcolare l’interazione tra le variabili 

moderatrici da inserire nel modello. Successivamente, sulla base dei risultati emersi 

dalle analisi correlazionali, è stata condotta un’analisi di regressione gerarchica a 

blocchi separatamente su donne cisgender eterosessuali e uomini cisgender 

eterosessuali, per rispondere al secondo obiettivo di ricerca. In entrambi i gruppi, una 

regressione ha contenuto come variabile dipendente (VD) il punteggio totale all’I-BICI, 

mentre l’altra il punteggio totale al MDDI. Come variabili indipendenti (VI), nel primo 

blocco sono state inserite le variabili socio-anagrafiche e il punteggio totale alla DASS-

21 come variabili di controllo. Nel secondo blocco sono stati inseriti il punteggio totale 

alla PIS e alla PMS-R, mentre nel terzo blocco sono stati inseriti il punteggio totale 

BAS-2 e alla SCS. Infine, allo scopo di valutare la moderazione, sono state inserire nel 

quarto blocco le interazioni tra il punteggio totale alla BAS-2 e alla SCS e il punteggio 

totale alla PIS (VI) e alla PMS (VI). Prima di inserire il punteggio totale alle PIS, alla 

PMS-R, alla BAS-2 e alla SCS e calcolare le loro interazioni, i suddetti punteggi sono 

stati trasformati in punti z per ridurre la multicollinearità nel modello. 

3.4 Risultati 

3.4.1 Analisi non parametriche (Kruskal Wallis) 

Utilizzando il test non parametrico Kruskal Wallis, sono state indagate le differenze tra 

uomini e donne cisgender eterosessuali e uomini e donne cisgender appartenenti alle 

minoranze sessuali (genere = sesso biologico = VI) in merito all’età e alla frequenza 

scolastica, al punteggio totale alla DASS-21, all’I-BICI, al MDDI, alla PIS, alla PMS-

R, alla BAS-2 e alla SCS (VD). Sono emerse delle differenze statisticamente 

significative in tutte le variabili di interesse, tranne nel punteggio totale al MDDI. In 

seguito, sono stati applicati i confronti post-hoc tramite Dwass-Steel-Critchlow-Fligner 

per approfondire le differenze esistenti fra i gruppi. I dati sono riportati in Tabella 1a, 
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mentre i dati relativi ai punteggi medi ottenuti e alle deviazioni standard, sono riportati 

in Tabella 1b. 

 
UE(1)  
Mediana 

DE(2) 
Mediana 

USM(3)  
Mediana 

DSM(4) 
Mediana  

χ² gdl p ε² Post hoc 

età 40,00 37,00 39,00 30,00 31,89 3 <0,001 0,04 1>2; 1>4; 
2>4; 3>4; 
1=3; 2=3 

freq. scolastica 13,00 16,00 13,00 16,00 12,84 3 0,01 0,01 1<2; 1<4; 
1=3; 2=3; 
2=4; 3=4 

DASS-21 tot 15,00 18,00 15,00 21,50 12,36 3 0,01 0,01 1<2; 1=3; 
1=4; 2=3; 
2=4; 3=4 

I-BICI tot 32,00 44,00 35,00 52,50 148,78 3 <0,001 0,17 1<2; 1<4; 
1=3; 2=3; 
2=4; 3=4 

MDDI tot 21,00 21,00 25,00 24,50 6,61 3 0,09 0,01 1=2; 1=3; 
1=4; 2=3; 
2=4; 3=4 

PIS tot 42,30 52,50 55,90 59,40 62,43 3 <0,001 0,07 1<2; 1<3; 
1<4; 2=3; 
2=4; 3=4 

PMS-R tot 1,11 1,39 1,22 1,86 77,23 3 <0,001 0,09 1<2;1<4; 
1=3; 2=3; 
2=4; 3=4 

BAS-2 tot 3,70 3,40 4,10 3,35 23,54 3 <0,001 0,03 1>2; 1=3; 
1=4; 2=3; 
2=4; 3=4 

SCS tot 3,23 3,00 3,61 2,85 34,32 3 <0,001 0,04 1>2; 1>4; 
3>2; 3>4; 
1=3; 2=4 

Tabella1a: Confronti tra uomini/donne eterosessuali e uomini/donne appartenenti alle minoranze 

sessuali in merito alle variabili di interesse 

Legenda: UE = uomini eterosessuali; DE = donne eterosessuali; USM = uomini appartenenti alle 

minoranze sessuali; DSM = donne appartenenti alle minoranze sessuali; DASS-21 = Depression 

Anxiety Stress Scale-21; I-BICI = Italian Body Image Concern Inventory; MDDI = Muscle Dysmorphic 

Disorder Inventory; PIS = Photo Investment Scale; PMS-R = Photo Manipulation Scale Revised; BAS-

2 = Body Appreciation Scale-2; SCS = Self Compassion Scale 

Per quanto concerne l’età, gli uomini eterosessuali hanno un’età maggiore sia delle 

donne eterosessuali sia delle donne appartenenti alle minoranze sessuali; anche le donne  

eterosessuali e gli uomini appartenenti alle minoranze sessuali hanno un’età maggiore 
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rispetto a quella delle donne appartenenti alle minoranze sessuali. L’età degli uomini 

appartenenti alle minoranze sessuali non è risultata significativamente diversa da quella 

di uomini e donne eterosessuali. Per quanto concerne la frequenza scolastica, gli uomini 

eterosessuali hanno riportato una frequenza scolastica inferiore sia alle donne 

eterosessuali sia a quelle appartenenti alle minoranze sessuali. La frequenza scolastica 

degli uomini appartenenti alle minoranze sessuali non è risultata significativamente 

diversa da quella di uomini e donne eterosessuali; inoltre, la frequenza scolastica delle 

donne appartenenti alle minoranze sessuali non è risultata significativamente diversa da 

quella sia delle donne eterosessuali sia degli uomini appartenenti alle minoranze 

sessuali. Per quanto concerne il punteggio totale alla DASS-21, gli uomini eterosessuali 

hanno riportato livelli più bassi rispetto alle donne eterosessuali. Il punteggio totale alla 

DASS-21 degli uomini appartenenti alle minoranze sessuali non è risultato 

significativamente diverso da quello sia di donne eterosessuali sia di uomini 

eterosessuali. Inoltre, il punteggio totale alla DASS-21 delle donne appartenenti alle 

minoranze sessuali non è risultato significativamente diverso da quello sia di donne 

eterosessuali sia di uomini siano eterosessuali che appartenenti alle minoranze sessuali. 

Inoltre, in base al punteggio totale ottenuto all’I-BICI, gli uomini eterosessuali hanno 

riportato livelli più bassi rispetto alle donne, siano esse eterosessuali o appartenenti alle 

minoranze sessuali. Il punteggio totale all’I-BICI degli uomini appartenenti alle 

minoranze sessuali non è risultato significativamente diverso da quello sia delle donne 

eterosessuali sia degli uomini eterosessuali. Il punteggio totale all’I-BICI delle donne 

appartenenti alle minoranze sessuali non è risultato significativamente diverso da quello 

degli uomini siano essi eterosessuali che appartenenti alle minoranze sessuali. Non sono 

emerse differenze significative tra alcun gruppo relativamente ai sintomi di DDM. Per 

quanto riguarda i punteggi ottenuti alla PIS, gli uomini eterosessuali hanno mostrato 

livelli più bassi rispetto alle donne siano esse eterosessuali che appartenenti alle 

minoranze sessuali e agli uomini appartenenti alle minoranze sessuali. Inoltre, il 

punteggio alla PIS degli uomini appartenenti alle minoranze sessuali non è risultato 

significativamente diverso da quello delle donne siano esse eterosessuali che 

appartenenti alle minoranze sessuali e non sono state riscontrate differenze significative 

tra donne eterosessuali e donne appartenenti alle minoranze sessuali. Per quanto 

riguarda i punteggi ottenuti alla PMS-R, gli uomini eterosessuali hanno mostrato livelli 

più bassi rispetto alle donne siano essere eterosessuali che appartenenti alle minoranze 

sessuali. Il punteggio alla PMS-R degli uomini appartenenti alle minoranze sessuali non 
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è risultato significativamente diverso da quello sia di uomini eterosessuali sia di donne 

siano esse eterosessuali che appartenenti alle minoranze sessuali. Inoltre, non sono state 

riscontrate differenze significative nei punteggi di donne eterosessuali e appartenenti 

alle minoranze sessuali. Per quanto concerne la BAS-2, gli uomini eterosessuali hanno 

mostrato livelli più elevati rispetto alle donne eterosessuali. Il punteggio totale alla 

BAS-2 degli uomini appartenenti alle minoranze sessuali non è risultato 

significativamente diverso da quello sia di uomini eterosessuali sia di donne siano esse 

eterosessuali che appartenenti alle minoranze sessuali. Il punteggio totale alla BAS-2 

delle donne appartenenti alle minoranze sessuali non è risultato significativamente 

diverso da quello di uomini e donne eterosessuali. Infine, per quanto concerne i punteggi 

totali ottenuti alla SCS, sia gli uomini eterosessuali che gli uomini appartenenti alle 

minoranze sessuali hanno riportato livelli più elevati rispetto alle donne, sia 

eterosessuali che appartenenti alle minoranze sessuali. Inoltre, non sono state riscontrate 

differenze significative nei punteggi alla SCS all’interno nel gruppo delle donne e 

all’interno del gruppo degli uomini. 

 età freq. 
scolastica 

DASS-21 
tot 

I-BICI 
tot 

MDDI 
tot 

PIS 
tot 

PMS-R 
tot 

BAS-2 
tot 

SCS 
tot 

UE Media (DS) 42,60 
(11,90) 

14,40 
(3,43) 

16,40 
(10,20) 

34,00 
(11,40) 

22,80 
(7,51) 

42,00 
(18,40) 

1,29 
(0,43) 

3,64 
(0,77) 

3,27 
(0,64) 

DE Media (DS) 39,80 
(12,90) 

15,10 
(3,01) 

18,40 
(10,10) 

45,30 
(14,40) 

21,70 
(5,69) 

52,30 
(19,90) 

1,63 
(0,67) 

3,38 
(0,78) 

3,00 
(0,75) 

USM Media (DS) 41,40 
(9,82) 

14,60 
(3,50) 

15,10 
(7,19) 

40,10 
(16,00) 

24,60 
(7,30) 

51,70 
(15,70) 

1,47 
(0,60) 

3,64 
(0,83) 

3,45 
(0,68) 

DSM Media (DS) 30,00 
(7,63) 

16,20 
(2,42) 

22,50 
(14,70) 

50,60 
(13,40) 

23,80 
(6,23) 

54,10 
(17,80) 

1,87 
(0,68) 

3,43 
(0,81) 

2,93 
(0,62) 

Tabella 1b: Media e deviazione standard delle variabili età, frequenza scolastica, DASS-21 totale, I-

BICI totale, MDDI totale, PIS totale, PMS-R totale, BAS-2 totale, SCS totale in uomini eterosessuali, 

donne eterosessuali, uomini appartenenti alle minoranze sessuali, donne appartenenti alle minoranze 

sessuali 

Legenda: UE = uomini eterosessuali; DE = donne eterosessuali; USM = uomini appartenenti alle 

minoranze sessuali; DSM = donne appartenenti alle minoranze sessuali; DASS-21 = Depression 

Anxiety Stress Scale-21; I-BICI = Italian Body Image Concern Inventory; MDDI = Muscle Dysmorphic 

Disorder Inventory; PIS = Photo Investment Scale; PMS-R = Photo Manipulation Scale Revised;          

BAS-2 = Body Appreciation Scale-2; SCS = Self Compassion Scale, DS = deviazione standard 
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3.4.2 Analisi correlazionali 

Sono state eseguite le analisi correlazionali mediante il test r di Pearson, separatamente 

per le donne cisgender eterosessuali (N = 471) e per gli uomini cisgender eterosessuali 

(N = 363), al fine di identificare le correlazioni significative tra le variabili di interesse 

e individuare così quali variabili inserire all’interno del modello di regressione 

successivo. Le variabili prese in considerazione sono state l’età, la frequenza scolastica, 

il punteggio totale alla DASS-21, all’I-BICI, al MDDI, alla PIS, alla PMS-R, alla BAS-

2 e alla SCS. I risultati delle analisi condotte sono riportati in Tabella 2. 

Riguardo alle correlazioni nel campione delle donne eterosessuali, è emerso che: 

● le variabili socio-anagrafiche, ovvero età e frequenza scolastica, correlano 

significativamente tra loro (r = -0,35; p < 0,001); 

● il punteggio totale all’I-BICI correla significativamente con l’età (r = -0,33; p < 

0,001), con la frequenza scolastica (r = 0,12; p= 0,01), con il punteggio totale 

alla DASS-21 (r = 0,45; p < 0,001), con il punteggio totale al MDDI (r = 0,58; 

p < 0,001), con la PIS (r = 0,57; p < 0,001), con il punteggio totale alla PMS-R 

(r = 0,33; p < 0,001), con la BAS-2 (r = -0,66; p < 0,001) e con il punteggio 

totale alla SCS (r = -0,57; p < 0,001); 

● il punteggio totale al MDDI correla significativamente con l’età (r = -0,12; p 

=0,01), con il punteggio totale alla DASS-21 (r = 0,38; p < 0,001), con la PIS (r 

= 0,32; p < 0,001), con il punteggio totale alla PMS-R (r = 0,22; p < 0,001), con 

la BAS-2 (r = -0,60; p < 0,001) e con il punteggio totale alla SCS (r = -0,42; p 

< 0,001); 

● la PIS correla significativamente con l’età (r = -0,30; p < 0,001), con la 

frequenza scolastica (r= 0,10; p= 0,03), con il punteggio totale alla DASS-21 (r 

= 0,32; p < 0,001), con il punteggio totale alla PMS-R (r = 0,39; p < 0,001), con 

la BAS-2 (r = -0,41; p < 0,001) e con il punteggio totale alla SCS (r = -0,51; p 

< 0,001); 

● il punteggio totale alla PMS-R correla significativamente con l’età (r = -0,28; p 

< 0,001), con il punteggio totale alla DASS-21 (r = 0,27; p < 0,001), con la BAS-

2 (r = -0,24; p < 0,001) e con il punteggio totale alla SCS (r = -0,30; p < 0,001); 

● la BAS-2 correla significativamente con l’età (r = 0,13; p = 0,01), con il 

punteggio totale alla DASS-21 (r = -0,44; p < 0,001) e con il punteggio totale 

alla SCS (r = 0,63; p < 0,001); 
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● il punteggio totale alla SCS correla significativamente con l’età (r = 0,25; p = 

0,01), con il punteggio totale alla DASS-21 (r = -0,51; p < 0,001).  

Riguardo alle correlazioni nel campione degli uomini eterosessuali, è emerso che: 

● le variabili socio-anagrafiche, ovvero età e frequenza scolastica, correlano 

significativamente tra loro (r = -0,24; p < 0,001); 

● il punteggio totale all’I-BICI correla significativamente con l’età (r = -0,34; p < 

0,001), con la frequenza scolastica (r = 0,22; p= 0,01), con il punteggio totale 

alla DASS-21 (r = 0,44; p < 0,001), con il punteggio totale al MDDI (r = 0,72; 

p < 0,001), con la PIS (r = 0,49; p < 0,001), con il punteggio totale alla PMS-R 

(r = 0,39; p < 0,001), con la BAS-2 (r = -0,55; p < 0,001) e con il punteggio 

totale alla SCS (r = -0,50; p < 0,001); 

● il punteggio totale al MDDI correla significativamente con l’età (r = -0,36; p < 

0,001), con la frequenza scolastica (r = 0, 18; p < 0,001) con il punteggio totale 

alla DASS-21 (r = 0,41; p < 0,001), con la PIS (r = 0,51; p < 0,001), con il 

punteggio totale alla PMS-R (r = 0,38; p < 0,001), con la BAS-2 (r = -0,44; p < 

0,001) e con il punteggio totale alla SCS (r = -0,49; p < 0,001); 

● la PIS correla significativamente con l’età (r = -0,37; p < 0,001), con la 

frequenza scolastica (r = 0,16; p= 0,01), con il punteggio totale alla DASS-21 (r 

= 0,33; p < 0,001), con il punteggio totale alla PMS-R (r = 0,35; p < 0,001), con 

la BAS-2 (r = -0,29; p < 0,001) e con il punteggio totale alla SCS (r = -0,37; p 

< 0,001); 

● il punteggio totale alla PMS-R correla significativamente con l’età (r = -0,20; p 

< 0,001), con il punteggio totale alla DASS-21 (r = 0,29; p < 0,001), con la BAS-

2 (r = -0,21; p < 0,001) e con il punteggio totale alla SCS (r = -0,23; p < 0,001); 

● la BAS-2 correla significativamente con il punteggio totale alla DASS-21 (r = -

0,32; p < 0,001) e con il punteggio totale alla SCS (r = 0,52; p < 0,001); 

● il punteggio totale alla SCS correla significativamente con l’età (r = 0,30; p< 

0,001), con la frequenza scolastica (r = -0,14; p= 0,01) con il punteggio totale 

alla DASS-21 (r = -0,55; p < 0,001).  

Come descritto nella sezione “Analisi dati”, in relazione a quanto emerso dalle analisi 

correlazionali e alla numerosità delle variabili incluse, è stato deciso di prendere in 

esame nelle analisi di regressione lineare gerarchica a blocchi e nel calcolo delle 
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interazioni per valutare la moderazione le correlazioni in cui l’indice r di Pearson fosse 

pari ad almeno 0,30. 

 

 Età Freq. 

Scolastica 

DASS-21 

tot 

I-BICI  

tot 

MDDI 

 tot 

PIS 

tot 

PMS-R 

tot 

BAS-2 

tot 

SCS tot 

Età - -0,24*** -0,25*** -0,34*** -0,36*** -0,37*** -0,20*** 0,09 0,30*** 

Freq. 

Scolastica 

-0,35*** - 0,08 0,22*** 0,18*** 0,16** 0,04 -0,003 -0,14** 

DASS-21 tot -0,07 0,01 - 0,44*** 0,41*** 0,33*** 0,29*** -0,32*** -0,55*** 

I-BICI tot -0,33*** 0,12** 0,45*** - 0,72*** 0,49*** 0,39*** -0,55*** -0,50*** 

MDDI tot -0,12* 0,03 0,38*** 0,58*** - 0,51*** 0,38*** -0,44*** -0,49*** 

PIS tot -0,30*** 0,10* 0,32*** 0,57*** 0,32*** - 0,35*** -0,29*** -0,37 *** 

PMS-R tot -0,28*** 0,07 0,27*** 0,33*** 0,22*** 0,38*** - -0,21*** -0,23*** 

BAS-2 tot 0,13** 0,03 -0,44*** -0,66*** -0,60*** -0,41*** -0,24*** - 0,52*** 

SCS tot 0,25*** -0,03 -0,51*** -0,57*** -0,42*** -0,51*** -0,30*** 0,63*** - 

Tabella 2: correlazioni tra età, frequenza scolastica, DASS-21 totale, I-BICI totale, MDDI totale, PIS 

totale, PMS-R totale, BAS-2 totale, SCS totale nel campione di donne eterosessuali (sotto la diagonale) 

e nel campione di uomini eterosessuali (sopra la diagonale) (* p < 0,05; ** p < 0,01; *** p < 0,001) 

Legenda: DASS-21 = Depression Anxiety Stress Scale-21; I-BICI = Italian Body Image Concern 

Inventory; MDDI = Muscle Dysmorphic Disorder Inventory; PIS = Photo Investment Scale; PMS-R = 

Photo Manipulation Scale Revised; BAS-2 = Body Appreciation Scale-2; SCS = Self Compassion Scale 

3.4.3 Regressione lineare gerarchica a blocchi 

Basandosi sulle analisi correlazionali, sono stati eseguiti dei modelli di regressione 

lineare gerarchica a blocchi separatamente per il campione di donne eterosessuali e per 

il campione di uomini eterosessuali per rispondere al secondo obiettivo di ricerca.  
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3.4.3.1 Regressione lineare gerarchica a blocchi con manifestazioni legate al DDC 

come variabile dipendente nel campione di donne eterosessuali 

In base ai risultati ottenuti nelle analisi correlazionali, nel primo modello di regressione 

lineare gerarchica a blocchi, avente come VD il punteggio totale all’I-BICI, sono stati 

inseriti l’età e il punteggio totale alla DASS-21 come VI nel primo blocco. Questo 

blocco è risultato statisticamente significativo (p < 0,001) e ha spiegato il 29% della 

varianza. Nel secondo blocco, risultato anch'esso statisticamente significativo (p < 

0,001), sono state aggiunte come VI il punteggio totale alla PIS e alla PMS-R. Oltre 

all’età e al totale della DASS-21, il punteggio totale alla PIS sembra associarsi 

positivamente al punteggio all’I-BICI. Il punteggio totale alla PMS-R, invece, non è 

risultato un predittore statisticamente significativo (p = 0,28). Il secondo blocco ha 

spiegato il 44% della varianza. Nel terzo blocco, risultato anch'esso statisticamente 

significativo (p < 0,001), sono state aggiunte come VI il punteggio totale alla BAS-2 e 

alla SCS. I predittori significativi sono risultati essere età, il punteggio totale alla DASS-

21, il punteggio totale alla PIS e il punteggio totale alla BAS-2. Invece, il punteggio 

totale alla SCS non è risultato un predittore statisticamente significativo (p = 0,55). Il 

terzo blocco ha spiegato il 59% della varianza. Infine, nel quarto blocco, risultato 

anch’esso statisticamente significativo (p < 0,001), è stato testato il ruolo di variabile 

moderatrice (VM) della BAS-2 tra il punteggio totale alla PIS e il punteggio totale all’I-

BICI, così come il ruolo di variabile moderatrice del punteggio totale alla SCS tra il 

punteggio totale alla PIS e alla PMS-R e il punteggio totale all’I-BICI. Insieme a età, il 

punteggio totale alla DASS-21, il punteggio totale alla PIS e il punteggio totale alla 

BAS-2, solo l’interazione tra il punteggio alla BAS-2 e alla PIS è risultata 

statisticamente significativa (p = 0,02), provando la presenza di un effetto di 

moderazione. Il punteggio alla SCS, invece, non è risultato una variabile moderatrice 

né tra il punteggio totale alla PIS e il punteggio totale all’I-BICI (p = 0,46) né tra il 

punteggio totale alla PMS-R e il punteggio totale all’I-BICI (p = 0,73). Il quarto blocco 

ha spiegato il 61% della varianza.  

Complessivamente, attraverso l’analisi di regressione gerarchica a blocchi è emerso che 

all’aumentare dell’età diminuisce il punteggio all’I-BICI, mentre all’aumentare del 

distress provato da una persona e del suo investment nelle fotografie aumentano le 

manifestazioni dismorfofobiche. D’altra parte, all’aumentare dei livelli di body 

appreciation diminuiscono le manifestazioni dismorfofobiche e la relazione tra 
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l’investment nelle fotografie da pubblicare sui Social Media e le manifestazioni 

dismorfofobiche tende a diminuire. 

I dati sono riportati in Tabella 3a. 
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 B ES  β t p R2 F gdl 

Blocco 1     <0,001 0,29 97,40 2,468 

Costante 47,39 2,15  22,07 < 0,001    

Età -0,34 0,04 -0,30 -7,72 < 0,001    

DASS-21 tot 0,61 0,06 0,43 11,03 < 0,001    

Blocco 2     <0,001 0,44 90,60 4,466 

Costante 43,90 1,96  22,41 <0,001    

età -0,20 0,04 -0.18 -4,79 <0,001    

DASS-21 tot 0,43 0,05 0,30 8,03 <0,001    

PIS tot 5,76 0,57 0,40 10,17 <0,001    

PMS-R tot 0,54 0,50 0,04 1,09 0,28    

Blocco 3     <0,001 0,59 112,10 6,464 

Costante 47,31 1,69  27,96 <0,001    

Età -0,19 0,04 -0,17 -5,38 <0,001    

DASS-21 tot 0,19 0,05 0,14 3,80 <0,001    

PIS tot 3,82 0,52 0,27 7,31 <0,001    

PMS-R tot 0,32 0,43 0,02 0,75 0,46    

BAS-2 tot -6,58 0,58 -0,45 -11,45 <0,001    

SCS tot -0,35 0,60 -0,03 -0,59 0,55    

Blocco 4     <0,001 0,61 79,80 9,461 

Costante 46,21 1,69  27,41 <0,001    

Età -0,18 0,04 -0,16 -5,21 <0,001    

DASS-21 tot 0,18 0,05 0,13 3,77 <0,001    

PIS tot 3,91 0,52 0,30 7,58 <0,001    

PMS-R tot 0,16 0,47 0,01 0,34 0,74    

BAS-2 tot -6,17 0,59 -0,45 -10,47 <0,001    

SCS tot -0,12 0,61 -0,02 -0,19 0,85    

PIS tot ✻ BAS-2 tot -1,52 0,63 -0,11 -2,41 0,02    

PIS tot ✻ SCS tot -0,44 0,59 -0,03 -0,74 0,46    

PMS tot ✻ SCS tot -0,14 0,41 -0,01 -0,35 0,73    

Tabella 3a: Modelli di regressione gerarchica con VD = punteggio all’I-BICI nel campione di donne 

eterosessuali 

Legenda: DASS-21 = Depression Anxiety Stress Scale-21; I-BICI = Italian Body Image Concern 

Inventory; PIS = Photo Investment Scale; PMS-R = Photo Manipulation Scale Revised; BAS-2 = Body 

Appreciation Scale-2; SCS = Self Compassion Scale 
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3.4.3.2 Regressione lineare gerarchica a blocchi con manifestazioni legate al DDM 

come variabile dipendente nel campione di donne eterosessuali 

In base ai risultati ottenuti nelle analisi correlazionali, nel primo blocco di regressione 

lineare gerarchica a blocchi, avente come VD il punteggio totale al MDDI, è stato 

inserito il punteggio totale alla DASS-21 come VI nel primo blocco. Questo blocco è 

risultato statisticamente significativo (p < 0,001) e ha spiegato il 14% della varianza. 

Nel secondo blocco, risultato anch'esso statisticamente significativo (p < 0,001), è stata 

aggiunta come VI il punteggio totale alla PIS. Il secondo blocco ha spiegato il 19% della 

varianza. Oltre al totale della DASS-21, il punteggio totale alla PIS sembra associarsi 

positivamente al punteggio al MDDI. Nel terzo blocco, risultato anch'esso 

statisticamente significativo (p < 0,001), sono state aggiunte come VI il punteggio totale 

alla BAS-2 e alla SCS. I predittori significativi sono risultati essere il punteggio totale 

alla DASS-21 e il punteggio totale alla BAS-2. Invece, il punteggio totale alla PIS non 

è risultato un predittore statisticamente significativo (p = 0,07) così come il punteggio 

totale alla SCS (p = 0,78). Il terzo blocco ha spiegato il 38% della varianza. Infine, nel 

quarto blocco, risultato anch’esso statisticamente significativo (p < 0,001), è stato 

testato il ruolo di variabile moderatrice (VM) della BAS-2 tra il punteggio totale alla 

PIS e il punteggio totale al MDDI, così come il ruolo di variabile moderatrice del 

punteggio totale alla SCS tra il punteggio totale alla PIS e il punteggio totale al MDDI. 

Il punteggio totale alla DASS-21e alla BAS-2 sono risultati essere predittori 

statisticamente significativi. Invece, la PIS non risulta essere un predittore 

statisticamente significativo (p = 0,08), insieme al punteggio totale alla SCS (p = 0,85), 

e il punteggio totale alla BAS-2 non è risultato un moderatore tra la PIS e il punteggio 

totale al MDDI (p = 0,84) e il punteggio totale alla SCS non è risultato un moderatore 

tra la PIS e il punteggio al MDDI (p = 0,82). Il quarto blocco ha spiegato il 38% della 

varianza. 

Complessivamente, attraverso l’analisi di regressione gerarchica a blocchi è emerso che 

all’aumentare del distress provato da una persona aumentano le manifestazioni legate 

al DDM. D’altra parte, all’aumentare dei livelli di body appreciation diminuiscono le 

manifestazioni legate al DDM. 

I dati sono riportati in Tabella 4a. 

 



98 
 

 B ES  β t p R2 F gdl 

Blocco 1     <0,001 0,14 77,20 1,469 

Costante 17,89 0,51  35,15 < 0,001    

DASS-21 tot 0,21 0,02 0,38 8,79 < 0,001    

Blocco 2     <0,001 0,19 53,90 2,468 

Costante 18,24 0,50  36,44 <0,001    

DASS-21 tot 0,17 0,02 0,30 6,93 <0,001    

PIS tot 1,27 0,25 0,23 5,14 <0,001    

Blocco 3     <0,001 0,38 71,80 4,466 

Costante 19,77 0,47  41,86 <0,001    

DASS-21 tot 0,07 0,02 0,13 2,97 0,003    

PIS tot 0,43 0,24 0,08 1,79 0,07    

BAS-2 tot -3,02 0,28 -0,52 -10,86 <0,001    

SCS tot 0,08 0,29 0,02 0,28 0,78    

Blocco 4     <0,001 0,38 47,80 6,464 

Costante 19,83 0,48  40,97 <0,001    

DASS-21 tot 0,07 0,02 0,13 2,96 0,003    

PIS tot 0,43 0,24 0,07 1,79 0,08    

BAS-2 tot -3,04 0,29 -0,52 -10,43 <0,001    

SCS tot 0,06 0,30 0,01 0,19 0,85    

PIS tot ✻ BAS-2 tot 0,07 0,31 0,01 0,21 0,83    

PIS tot ✻ SCS tot 0,06 0,28 0,01 0,23 0,82    

Tabella 4a: Modelli di regressione gerarchica con VD = punteggio al MDDI nel campione di donne 

eterosessuali 

Legenda: DASS-21 = Depression Anxiety Stress Scale-21; MDDI = Muscle Dysmorphic Disorder 

Inventory; PIS = Photo Investment Scale; BAS-2 = Body Appreciation Scale-2; SCS = Self Compassion 

Scale 

3.4.3.3 Regressione lineare gerarchica a blocchi con manifestazioni legate al DDC 

come variabile dipendente nel campione di uomini eterosessuali 

In base ai risultati ottenuti nelle analisi correlazionali, nel primo modello di regressione 

lineare gerarchica a blocchi, avente come VD il punteggio totale all’I-BICI, sono stati 

inseriti l’età e il punteggio totale alla DASS-21 come VI. Questo blocco è risultato 

statisticamente significativo (p < 0,001) e ha spiegato il 25% della varianza. Nel secondo 

blocco, risultato anch'esso statisticamente significativo (p < 0,001), sono state aggiunte 
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come VI il punteggio totale alla PIS e alla PMS-R. Oltre all’età e al totale della DASS-

21, il punteggio totale alla PIS sembra associarsi positivamente al punteggio all’I-BICI 

così come il punteggio totale alla PMS-R. Il secondo blocco ha spiegato il 37% della 

varianza. Nel terzo blocco, risultato anch'esso statisticamente significativo (p < 0,001), 

sono state aggiunte come VI il punteggio totale alla BAS-2 e alla SCS. I predittori 

significativi sono risultati essere età, il punteggio totale alla DASS-21, il punteggio 

totale alla PIS, il punteggio totale alla PMS-R e il punteggio totale alla BAS-2. Invece, 

il punteggio totale alla SCS non è risultato un predittore statisticamente significativo (p 

= 0,05). Il terzo blocco ha spiegato il 50% della varianza. Infine, nel quarto blocco, 

risultato anch’esso statisticamente significativo (p < 0,001), è stato testato il ruolo di 

variabile moderatrice (VM) della SCS tra il punteggio totale alla PIS e il punteggio 

totale all’I-BICI. Il punteggio totale alla SCS non è risultata una variabile moderatrice 

tra il punteggio totale alla PIS e il punteggio totale all’I-BICI (p = 0,19). Il blocco ha 

spiegato il 51% della varianza.  

Complessivamente, attraverso l’analisi di regressione gerarchica a blocchi è emerso che 

all’aumentare dell’età diminuisce il punteggio all’I-BICI, mentre all’aumentare del 

distress provato da una persona, del suo investment nelle fotografie e della sua 

manipolazione delle fotografie aumentano le manifestazioni dismorfofobiche. D’altra 

parte, all’aumentare dei livelli di body appreciation diminuiscono le manifestazioni 

dismorfofobiche. 

I risultati sono riportati in Tabella 3b. 

 

 

 

 

 

 

 

 



100 
 

 B ES  β t p R2 F gdl 

Blocco 1     <0,001 0,25 59,70 2,360 

Costante 36,89 2,37  15,58 < 0,001    

età -0,23 0,05 -0,24 -5,14 < 0,001    

DASS-21 tot 0,43 0,05 0,38 8,03 < 0,001    

Blocco 2     <0,001 0,37 52,60 4,358 

Costante 36,48 2,20  16,60 <0,001    

età -0,13 0,04 -0,13 -2,85 0,01    

DASS-21 tot 0,29 0,05 0,26 5,63 <0,001    

PIS tot 3,53 0,59 0,29 5,95 <0,001    

PMS-R tot 2,97 0,73 0,19 4,07 <0,001    

Blocco 3     <0,001 0,50 60,00 6,356 

Costante 39,81 1,99  20,01 <0,001    

età -0,14 0,04 -0,14 -3,47 <0,001    

DASS-21 tot 0,15 0,05 0,13 2,88 0,004    

PIS tot 2,44 0,54 0,20 4,50 <0,001    

PMS-R tot 2,53 0,65 0,16 3,87 <0,001    

BAS-2 tot -4,16 0,52 -0,36 -7,97 <0,001    

SCS tot -1,10 0,66 -0,09 -1,67 0,10    

Blocco 4     <0,001 0,51 51,70 7,355 

Costante 40,01 1,99  20,07 <0,001    

età -0,14 0,04 -0,15 -3,59 <0,001    

DASS-21 tot 0,14 0,05 0,13 2,70 0,007    

PIS tot 2,59 0,55 0,20 4,68 <0,001    

PMS-R tot 2,47 0,65 0,15 3,78 <0,001    

BAS-2 tot -4,14 0,52 -0,35 -7,94 <0,001    

SCS tot -1,33 0,68 -0,09 -1,95 0,052    

PIS tot ✻ SCS tot -0,62 0,48 -0,05 -1,31 0,19    

Tabella 3b: Modelli di regressione gerarchica con VD = punteggio all’I-BICI nel campione di uomini 

eterosessuali 

Legenda: DASS-21 = Depression Anxiety Stress Scale-21; PIS = Photo Investment Scale; PMS-R = 

Photo Manipulation Scale Revised; I-BICI = Italian Body Image Concern Inventory; BAS-2 = Body 

Appreciation Scale-2; SCS = Self Compassion Scale. 
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3.4.3.4 Regressione lineare gerarchica a blocchi con manifestazioni legate al DDM 

come variabile dipendente nel campione di uomini eterosessuali 

In base ai risultati ottenuti nelle analisi correlazionali, nel secondo modello di 

regressione lineare gerarchica a blocchi, avente come VD il punteggio totale al MDDI, 

sono stati inseriti l’età e il punteggio totale alla DASS-21 come VI. Il primo blocco è 

risultato statisticamente significativo (p < 0,001) e ha spiegato il 24% della varianza. 

Nel secondo blocco, risultato anch'esso statisticamente significativo (p < 0,001), sono 

state aggiunte come VI il punteggio totale alla PIS e alla PMS-R. Oltre all’età e al totale 

della DASS-21, il punteggio totale alla PIS e alla PMS-R sembrano associarsi 

positivamente al punteggio al MDDI. Il secondo blocco ha spiegato il 37% della 

varianza. Nel terzo blocco, risultato anch'esso statisticamente significativo (p < 0,001), 

sono state aggiunte come VI, il punteggio totale alla BAS-2 e alla SCS. Oltre a età, 

punteggio totale alla PIS e alla PMS-R, il punteggio totale alla BAS-2 e il punteggio 

totale alla SCS sono risultati essere predittori significativi. Il terzo blocco ha spiegato il 

45% della varianza. Infine, nel quarto blocco, risultato anch’esso statisticamente 

significativo (p < 0,001), è stato testato il ruolo di variabile moderatrice (VM) della SCS 

tra il punteggio totale alla PIS e il punteggio totale al MDDI. Età, punteggio totale alla 

PIS e alla PMS-R, alla BAS-2 e alla SCS sono risultati predittori significativi. Invece, 

la DASS-21 non è risultata un predittore significativo (p = 0,11) e il punteggio totale 

alla SCS non sembra essere un moderatore tra il punteggio totale alla PIS e il punteggio 

totale al MDDI (p = 0,33). Il quarto blocco ha spiegato il 45% della varianza. 

Complessivamente, attraverso l’analisi di regressione gerarchica a blocchi è emerso che 

all’aumentare dell’età diminuisce il punteggio al MDDI, mentre all’aumentare 

dell’investment nelle fotografie e la manipolazione delle fotografie aumentano le 

manifestazioni legate al DDM. D’altra parte, all’aumentare dei livelli di body 

appreciation e di self-compassion diminuiscono le manifestazioni legate al DDM. 

 I risultati sono riportati in Tabella 4b. 
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 B ES  β t p R2 F gdl 

Blocco 1     <0,001 0,24 55,50 2,360 

Costante 26,08 1,57  16,64 < 0,001    

età -0,17 0,03 -0,28 -5,78 < 0,001    

DASS-21 tot 0,25 0,04 0,34 7,07 < 0,001    

Blocco 2     <0,001 0,37 53,50 4,358 

Costante 25,68 1,44  17,87 <0,001    

età -0,10 0,03 -0,15 -3,34 <0,001    

DASS-21 tot 0,15 0,03 0,21 4,55 <0,001    

PIS tot 2,62 0,39 0,33 6,74 <0,001    

PMS-R tot 1,87 0,48 0,18 3,90 <0,001    

Blocco 3     <0,001 0,45 48,70 6,356 

Costante 27,39 1,37  19,97 <0,001    

età -0,09 0,03 -0,15 -3,41 <0,001    

DASS-21 tot 0,06 0,04 0,08 1,73 0,09    

PIS tot 2,04 0,37 0,25 5,47 <0,001    

PMS-R tot 1,67 0,45 0,16 3,71 <0,001    

BAS-2 tot -1,64 0,36 -0,21 -4,56 <0,001    

SCS tot -1,32 0,45 -0,16 -2,92 0,004    

Blocco 4     <0,001 0,45 41,90 7,355 

Costante 27,49 1,38  19,98 <0,001    

età -0,10 0,03 -0,15 -3,49 <0,001    

DASS-21 tot 0,06 0,04 0,08 1,60 0,11    

PIS tot 2,12 0,38 0,26 5,55 <0,001    

PMS-R tot 1,64 0,45 0,16 3,64 <0,001    

BAS-2 tot -1,63 0,36 -0,21 -4,53 <0,001    

SCS tot -1,44 0,47 -0,16 -3,07 0,002    

PIS tot ✻ SCS tot -0,32 0,33 -0,04 -0,98 0,33    

Tabella 4b: Modelli di regressione gerarchica con VD = punteggio al MDDI nel campione di uomini 

eterosessuali 

Legenda: DASS-21 = Depression Anxiety Stress Scale-21; MDDI = Muscle Dysmorphic Disorder 

Inventory; PIS = Photo Investment Scale; PMS-R = Photo Manipulation Scale Revised; BAS-2 = Body 

Appreciation Scale-2; SCS = Self Compassion Scale 
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3.5 Discussione e Conclusioni 

Negli ultimi anni una nuova forma di media ha acquisito sempre più popolarità, i Social 

Media, piattaforme online che consentono agli utenti la creazione di profili online 

pubblici o privati, grazie ai quali è possibile interagire e formare relazioni con le altre 

persone che usano la stessa piattaforma, diventando allo stesso tempo consumatori e 

produttori di contenuti (Holland & Tiggemann, 2016). È stata suggerita l’esistenza di 

un legame problematico tra il loro uso e l’immagine corporea (Holland & Tiggemann, 

2016). In particolar modo, sembrerebbero rilevanti le attività appearance focused, 

ovvero attività che si basano sulla condivisione e visione di fotografie e video (Cohen 

et al., 2017; Engeln et al., 2020). Il comportamento di pubblicazione di fotografie, 

sempre più frequente, come testimonia il crescente numero fotografie pubblicate ogni 

giorno su Instagram (da 80 milioni nel 2015 a 95 milioni nel 2019; Instagram, 2021), 

varia tra uomini e donne: le donne pubblicano più selfie di se stesse e di gruppo, rispetto 

agli uomini (Dhir et al., 2016; Sorokowski et al., 2015). Le fotografie molto spesso 

ricevono modifiche prima di essere pubblicate, tramite l’utilizzo dei filtri che i Social 

Media stessi offrono e la disponibilità delle app per l’editing (Tiggemann et al., 2020). 

Inoltre, la pubblicazione delle fotografie può coinvolgere un elevato livello di 

investment, ovvero preoccupazioni sulla qualità della fotografia da pubblicare online e 

sul modo in cui ritrae l’individuo, lo sforzo e il tempo impiegati nello scegliere la 

fotografia da pubblicare (McLean et al., 2015). Sebbene le donne impieghino un elevato 

investment nelle fotografie, ad esempio fanno in media dai 2 ai 5 selfie prima di scegliere 

quello da pubblicare (Bij de Vaate et al., 2018; Cohen et al., 2018), e si impegnino più 

frequentemente nell’editing, anche gli uomini sembrano mettere in atto un certo livello 

di photo manipulation e di photo investment (Lonergan et al., 2019; Modica, 2020). Gli 

utenti, tramite lo scatto di selfie e, in particolar modo, tramite la manipolazione stessa 

delle fotografie, sono incentivati a vedersi come in terza persona, dalla prospettiva di 

osservatori esterni, in accordo con la teoria dell’oggettivazione corporea, e ciò può 

aumentare l’attenzione verso i propri difetti fisici, arrivando a conseguenze psicologiche 

negative (Chua & Chang, 2016; Cohen et al., 2017, 2018; Meier & Gray, 2014; 

Saunders & Eaton, 2018; Shin et al., 2017; Wang et al., 2017), tra cui l’insoddisfazione 

corporea (McLean et al., 2015), sia nelle donne (Lonergan et al., 2019; Tiggemann et 

al., 2020) sia negli uomini (Lonergan et al., 2019; Modica, 2020). Inoltre, essere un 

uomo appartenente a una minoranza sessuale sembra essere un fattore di rischio per lo 

sviluppo di elevati livelli di insoddisfazione corporea (Carper et al., 2010; Davids & 
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Green, 2011; Gil, 2007; Jankowski et al., 2014; Lakkis et al., 1999; Tiggemann et al., 

2007). Nelle donne il legame tra orientamento sessuale e insoddisfazione corporea è 

meno chiaro, assumendo pattern diversi a seconda dei risultati degli studi presi in esame 

(Alvy, 2013; Boroughs et al., 2010; Conner et al., 2004; Lakkis et al., 1999; Liubovich, 

2004; Peplau et al., 2009; Polimeni et al., 2009; Wagenbach, 2000, 2004; Yean et al., 

2013; Zamboni et al., 2007) e, in una recente metanalisi, l’insoddisfazione corporea è 

risultata legata all’orientamento sessuale solo negli uomini, ma non nelle donne (He et 

al., 2020a). L’insoddisfazione corporea risulta associata a diversi disturbi psicologici, 

tra cui il DDC e il DDM (Fabris et al., 2022; Hosseini & Padhy, 2019). Nel DDC vi è 

un’eccessiva preoccupazione per uno o più difetti percepiti nel proprio aspetto fisico, 

valutati come minimi o assenti all’osservatore esterno, in risposta alla quale la persona 

mette in atto comportamenti ripetitivi, come ricerca di rassicurazioni, o azioni mentali, 

come confronti con l’aspetto fisico altrui (APA, 2013). Nel DDM, ancora considerato 

uno specificatore del DDC, la preoccupazione eccessiva si concentra sulla massa 

muscolare, conducendo a comportamenti ripetitivi manifesti o mentali, come esercizio 

fisico eccessivo, alimentazione regolata rigidamente o confronti con l’aspetto fisico 

degli altri (APA, 2013). Dato il legame tra comportamenti basati sulle fotografie e 

insoddisfazione corporea, la quale risulta collegata al DDC e al DDM, è cruciale 

comprendere come mitigare queste connessioni. Alla luce di uno studio in cui donne 

che hanno osservato immagini di corpi idealizzati e frasi sulla self-compassion hanno 

riportato livelli più elevati di body satisfaction, rispetto a coloro che hanno visto solo le 

immagini idealizzate (Slater et al., 2017), la self-compassion è stata studiata come 

possibile variabile moderatrice tra comportamenti basati sulle fotografie e 

l’insoddisfazione corporea in uomini e donne, senza però riscontrare un effetto 

significativo (Lonergan et al., 2019). Inoltre, non sono mai stati condotti studi che 

abbiano valutato il ruolo moderatore dell’immagine corporea positiva, la quale è 

riconosciuta come un fattore protettivo per il benessere individuale (Tylka & Wood-

Barcalow, 2015). Sulla base degli studi già presenti in letteratura, il presente studio si è 

posto il duplice l’obiettivo di indagare le differenze relative all’immagine corporea 

negativa (sintomi di DDC e DDM), all’immagine corporea positiva (body appreciation), 

alla self-compassion e ai comportamenti basati sulla pubblicazione di fotografie (photo 

manipulation e photo investment), prendendo in esame un campione di individui 

cisgender suddivisi in base all’orientamento sessuale, attivo nella condivisione di 

fotografie sui Social Media, e di indagare le associazioni tra l’immagine corporea 

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Hosseini+SA&cauthor_id=31536191
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/?term=Padhy+RK&cauthor_id=31536191
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negativa, indagata come manifestazioni dismorfofobiche e legate ai sintomi di DDM, e 

i comportamenti di pubblicazione delle fotografie, quali photo manipulation e il photo 

investment, includendo il possibile ruolo di variabile moderatrice dell’immagine 

corporea positiva e della self-compassion nelle donne e negli uomini cisgender 

eterosessuali del campione. Tali obiettivi sono in parte confermativi, poiché volti a 

confermare i risultati emersi da studi già esistenti in letteratura, e in parte esplorativi, in 

quanto l’orientamento sessuale risulta ancora poco indagato in relazione alla photo 

manipulation e al photo investment; inoltre, le manifestazioni legate al DDC e al DDM 

in relazione ai comportamenti basati sulla pubblicazione di fotografie non sono ancora 

state indagate attualmente così come il possibile ruolo moderatore dell’immagine 

corporea positiva nella tale relazione. 

Per rispondere al primo obiettivo di ricerca, sono stati presi in conosiderazione i risultati 

delle analisi non parametriche, data la numerosità ristretta delle minoranze sessuali, e 

dei successivi confronti post-hoc.  

Per quanto riguarda il distress generale, le donne eterosessuali hanno riportato dei livelli 

più elevati rispetto agli uomini eterosessuali, in linea con il dato per cui le donne tendono 

a soffrire più di distress per diversi fattori psicologici e sociali, tra cui, ad esempio, 

vulnerabilità genetiche, uno stile cognitivo basato maggiormente sulla ruminazione, 

maggiore probabilità di eventi di vita avversi durante l’infanzia (Hankin & Abramson, 

1999) e l’adesione al ruolo di genere previsto per le donne che prevede l’essere 

responsivi ai bisogni degli altri, predisponendo così a disturbi psicologici come ansia e 

depressione (Gibson et al., 2016). Non sono emerse differenze significative all’interno 

del gruppo delle donne, all’interno del gruppo degli uomini, tra le minoranze sessuali 

maschili e femminili, tra uomini eterosessuali e donne appartenenti alle minoranze 

sessuali e tra donne eterosessuali e uomini appartenenti alle minoranze. In base alla 

Minority Stress Theory (Meyer, 1995), era possibile ipotizzare che le minoranze sessuali 

avessero punteggi più elevati, in quanto sottoposte a un notevole stress cronico, date le 

situazioni di pregiudizio che vivono, le aspettative di ricevere rifiuto che sviluppano e 

l’interiorizzazione degli atteggiamenti negativi che la maggioranza sessuale ha nei loro 

confronti. Tuttavia, nel presente studio le minoranze sessuali non hanno riportato livelli 

significativamente più elevati di distress generale. Il dato potrebbe essere spiegato, in 

parte, dal fatto che negli ultimi anni le minoranze sessuali sono state maggiormente 

accettate e meno stigmatizzate (Smith & Son, 2014) e questo potrebbe portare ad 



106 
 

alleviare il carico di distress aggiuntivo che deriva dall’appartenenza a una tale 

minoranza. Un’altra possibile spiegazione è ravvisabile nel fatto che all’interno del 

presente studio non sono stati presi in considerazione orientamenti sessuali specifici 

all’interno delle minoranze sessuali, mentre lo specifico orientamento sessuale potrebbe 

svolgere un ruolo nei livelli di distress sperimentati: ad esempio, le persone bisessuali 

sono vittime di pregiudizio da parte non solo delle persone eterosessuali, ma anche da 

parte di quelle omosessuali (Blumstein & Schwartz, 1977; Paul et al., 2014) e, quindi, 

potrebbero doversi confrontare con un ulteriore distress rispetto agli appartenenti 

all’orientamento omossessuale. 

Per quanto riguarda le manifestazioni legate al DDC, le donne, sia eterosessuali sia 

appartenenti alle minoranze sessuali, sono risultate avere punteggi più elevati rispetto 

agli uomini eterosessuali. Infatti, in linea con uno studio precedente, le donne sembrano 

avere una prevalenza di DDC maggiore rispetto alla controparte maschile (Boroughs et 

al., 2010). Le donne sembrano avere una prevalenza maggiore di insoddisfazione 

corporea, rispetto alla controparte maschile, (Fiske et al., 2014; Hosseini & Padhy, 

2019) e l’insoddisfazione corporea svolge un ruolo importante nel DDC (Hosseini & 

Padhy, 2019). Inoltre, non è emersa una differenza significativa nel gruppo delle donne 

in base all’orientamento sessuale, contrariamente a quanto atteso sulla base dei risultati 

di Boroughs e collaboratori (2010) per cui le donne appartenenti alle minoranze sessuali 

sembrano avere maggiori preoccupazioni legate all’aspetto fisico della controparte 

eterosessuale. Questo potrebbe essere dovuto alla numerosità ristretta delle minoranze 

sessuali nel presente studio e alla non differenziazione di orientamenti sessuali specifici 

all’interno delle minoranze sessuali. D’altra parte, vi sono ancora pochi studi sul DDC 

in relazione all’orientamento sessuale e gli studi sull’immagine corporea femminile in 

relazione all’orientamento sessuale hanno riportato risultati poco chiari, rispetto a quelli 

condotti sugli uomini: in alcuni studi le donne appartenenti a minoranze sessuali hanno 

riportato livelli di insoddisfazione più bassi rispetto a quelle eterosessuali (Alvy, 2013; 

Conner et al., 2004; Lakkis et al., 1999; Polimeni et al., 2009), in altri è stato riscontrato 

un pattern opposto (Boroughs et al., 2010; Liubovich, 2004; Wagenbach, 2000) e altri 

ancora hanno riscontrato livelli simili di insoddisfazione corporea, indipendentemente 

dall’appartenenza a una minoranza sessuale (Peplau et al., 2009; Wagenbach, 2004; 

Yean et al., 2013; Zamboni et al., 2007). Inoltre, non sono emerse differenze 

significative tra le donne eterosessuali e gli uomini appartenenti alle minoranze sessuali, 

in linea con i risultati di Boroughs e collaboratori (2010), probabilmente perché in 
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entrambi i gruppi si riscontrano elevati livelli di insoddisfazione corporea, conseguenti 

all’oggettivazione corporea che subiscono (Siever, 1994). Non sono emerse differenze 

significative all’interno del gruppo degli uomini in base all’orientamento sessuale, 

contrariamente a quanto atteso sulla base dei risultati di studi precedenti (Boroughs et 

al., 2010; Fabris et al., 2022) per cui gli uomini delle minoranze sessuali sembrano 

riportare livelli maggiori di DDC, dati i livelli più elevati di insoddisfazione corporea, 

la quale si associa a una maggiore probabilità di sviluppare disturbi dell’immagine 

corporea (Badens-Ribera et al., 2018; Hosseini & Padhy, 2019). Non sono emerse 

differenze significative tra le minoranze sessuali femminili e quelle maschili, 

contrariamente a quanto atteso sulla base dei risultati di Boroughs e collaboratori (2010), 

per cui le donne delle minoranze hanno riportato livelli più elevati di DDC rispetto alla 

controparte maschile. Una possibile spiegazione della mancanza di differenze è 

probabilmente dovuta alla numerosità ristretta delle minoranze sessuali nel presente 

studio, alla non differenziazione dei diversi orientamenti sessuali e all’inclusione 

dell’orientamento sessuale pansessuale, un orientamento sessuale ancora poco studiato 

in letteratura (Jakubowski, 2014).  

Per quanto riguarda le manifestazioni legate al DDM, non sono emerse differenze 

significative nei vari gruppi, contrariamente a quanto atteso in base agli studi precedenti 

(Badenes-Ribera et al., 2018; Brennan et al., 2012; Drummond & Filiault, 2007; Hale 

et al., 2013; Readdy et al., 2011; Robert et al., 2009; Tod et al., 2016). Una possibile 

spiegazione è ravvisabile nel fatto che il DDM ha una rilevanza particolare per le 

persone che praticano attività sportiva e, in particolar modo, la pratica di bodybuilding 

è un fattore di rischio nello sviluppo della sintomatologia (Hale et al., 2013), rispetto al 

fitness, mentre nel presente studio non si è discriminato tra i praticanti di attività 

sportiva, individuando anche tipologie specifiche, e i non praticanti. 

Per quanto riguarda i comportamenti basati sulle fotografie, le donne, sia eterosessuali 

sia appartenenti alle minoranze sessuali, sembrano avere un investment nelle fotografie 

maggiore rispetto agli uomini eterosessuali, in linea con studi precedenti che riportano 

un certo impegno nelle fotografie da parte delle donne (Dhir et al., 2016; Sorokowski et 

al., 2015). Mentre gli uomini sarebbero socialmente indotti a essere indipendenti e 

assertivi e a basare la propria autostima sui livelli di indipendenza e autonomia, le donne 

vengono educate fin da piccole a sviluppare un’interdipendenza verso gli altri (Cross & 

Madson, 1997) e per questo potrebbe essere più saliente per loro una presentazione 
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strategica sui Social Media, mediante le fotografie. Inoltre, vi sono delle differenze tra 

gli uomini in base all’orientamento sessuale: sembra che anche gli uomini appartenenti 

alle minoranze sessuali abbiano comportamenti di photo investment maggiori rispetto 

agli uomini eterosessuali. Gli uomini delle minoranze potrebbero investire un grande 

impegno, in termini di tempo o di fatica, nella scelta dei contenuti da pubblicare e 

mostrare preoccupazioni e pensieri nei confronti della qualità della fotografia o dal 

modo in cui verrà valutata dagli altri allo scopo di aderire non solo agli standard di 

bellezza delle minoranze sessuali maschili, le quali assegnano un grande valore ad avere 

un aspetto fisico atletico e muscoloso (Hospers & Jansen, 2005; Legenbauer et al., 2009; 

Wood, 2004), ma anche perché una presentazione strategia sui Social Media potrebbe 

essere più saliente rispetto alla controparte eterosessuale, date il pregiudizio che possono 

anticipare, in accordo con la Minority Stress Theory (Meyer, 1995). Non sono emerse 

differenze significative nel photo investment tra donne eterosessuali e uomini 

appartenenti alle minoranze sessuali, così come tra donne eterosessuali e appartenenti 

alle minoranze sessuali, così come tra donne appartenenti alle minoranze e uomini 

appartenenti alle minoranze perché per tutti e tre i gruppi l’investment nelle fotografie 

potrebbe avere una grande salienza. 

Le donne, sia eterosessuali sia appartenenti alle minoranze sessuali, sembrano 

impegnarsi con più frequenza in comportamenti di manipolazione di fotografie rispetto 

agli uomini eterosessuali, in linea con i risultati di Lonergan e collaboratori (2019). Dato 

che le donne, al di là dell’orientamento sessuale, sembrano impegnarsi maggiormente 

in comportamenti di photo investment, potrebbe essere che quest’ultima dimensione 

legata alle fotografie le induca in ultima analisi a mettere in atto comportamenti di 

manipolazione di fotografie con lo scopo di migliorare come la fotografia ritraente il 

proprio aspetto fisico (Cohen et al., 2018). Non sono emerse differenze significative tra 

uomini eterosessuali e uomini appartenenti alle minoranze sessuali e tra donne 

eterosessuali e uomini appartenenti alle minoranze e anche all’interno delle minoranze 

sessuali. Tuttavia, esaminando le mediane dei punteggi alla PMS-R, le donne delle 

minoranze sessuali hanno una mediana più elevata, seguita da donne eterosessuali, 

uomini appartenenti alle minoranze sessuali e, infine, uomini eterosessuali. Potrebbero 

esistere delle differenze significative tra questi gruppi, ma di piccolo effetto, e la 

numerosità ridotta delle minoranze del campione potrebbe non consentire l’emergere di 

tale effetto. 
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Per quanto riguarda l’immagine corporea positiva, le donne eterosessuali sembrano 

avere minori livelli di body appreciation, rispetto alla controparte maschile 

eterosessuale, dato in linea con He e collaboratori (2020b). Le donne sono esposte più 

frequentemente a immagini di corpi idealizzati nella vita quotidiana e questo potrebbe 

avere un impatto negativo sulla loro immagine corporea positiva (Griffiths & 

Stefanovski, 2019; He et al., 2020b). Non sono emerse differenze significative nei livelli 

di body appreciation tra donne eterosessuali e donne appartenenti alle minoranze 

sessuali, in contrasto con i risultati di uno studio precedente in cui sono stati riscontrati 

livelli più elevati di body appreciation nelle minoranze sessuali femminili (Ramseyer 

Winter et al., 2015). Una possibile spiegazione è ravvisabile nel fatto che l’ideale di 

magrezza, tipico della cultura femminile eterosessuale, si sia diffuso anche alle 

subculture delle minoranze sessuali femminili, le quali potrebbero non essere più 

“protette” anche nella dimensione dell’immagine corporea positiva (Ramseyer Winter 

et al., 2015). Inoltre, non sono emerse differenze significative nei livelli di body 

appreciation tra uomini eterosessuali e uomini appartenenti alle minoranze sessuali, in 

contrasto con uno studio in cui gli uomini appartenenti alle minoranze hanno dimostrato 

livelli più bassi di body appreciation (Alleva et al., 2018). La cultura delle minoranze 

sessuali maschili ha attribuito un grande valore al possedere un corpo muscoloso 

(Hospers & Jansen, 2005; Legenbauer et al., 2009; Wood, 2004) e, in particolare modo, 

le comunità omosessuali enfatizzano la magrezza (Williamson, 1999). Quindi, sarebbe 

importante poter distinguere i diversi orientamenti sessuali per vedere come le diverse 

subculture si riflettono sulla body appreciation e come, di conseguenza, sia diversa 

rispetto agli eterosessuali, mentre in questo studio non è stato possibile discriminare tra 

le diverse subculture. Non sono emerse differenze significative anche all’interno delle 

minoranze sessuali, nonostante la cultura omosessuale maschile sia un fattore di rischio 

per l’immagine corporea, rispetto alla cultura omosessuale femminile (Grogan, 2016) e 

una possibile spiegazione è ravvisabile nel fatto di non poter esaminare singolarmente 

le diverse subculture di minoranze sessuali in questo studio, data la scarsa numerosità 

campionaria.  

Per quanto riguarda la self-compassion, sia gli uomini eterosessuali sia quelli 

appartenenti alle minoranze sessuali hanno riportato livelli più elevati di self-

compassion rispetto alle donne, sia eterosessuali sia appartenenti alle minoranze 

sessuali. Le donne tradizionalmente sembrano avere livelli di self-compassion minori 

rispetto alla controparte maschile, come testimoniano alcuni studi (Lonergan et al., 



110 
 

2019; Yarnell et al., 2015), dato che le norme del ruolo di genere prevedono che le 

donne, ma non gli uomini debbano, sacrificare la soddisfazione dei propri bisogni 

personali, esattamente l’opposto all'atteggiamento di cura di se stessi e delle proprie 

necessità che la self-compassion prevede (Yarnell et al., 2019). Il dato per cui gli uomini 

appartenenti alle minoranze sessuali mostrano dei livelli di self-compassion maggiori 

rispetto alle donne eterosessuali e appartenenti alle minoranze sessuali, è inatteso perché 

in base alla Minority Stress Theory (Meyer, 1995) uno dei modi in cui le minoranze 

sessuali sono sottoposte a un notevole stress cronico è tramite l’interiorizzazione 

dell’omofobia/bifobia, ovvero lo sviluppo di atteggiamenti negativi verso se stessi e di 

successiva autosvalutazione, mentre una componente principale della self-compassion 

è l’essere non giudicanti. Yarnell e collaboratori (2019) hanno osservato l’importanza 

dell’orientamento verso un ruolo di genere che la società considera “femminile” e 

“maschile” nel determinare i livelli di self-compassion: essere maggiormente orientati 

verso un ruolo di genere mascolino ha predetto più elevati livelli di self-compassion. 

Dato che tale ruolo di genere prevede l’essere indipendenti e assertivi, tradurre nella 

capacità di prendere sul serio i propri bisogni e di essere compassionevoli verso se stessi 

in momenti di distress, senza per questo doversi sentire egoisti. Gli uomini appartenenti 

alle minoranze sessuali del campione, essendo cisgender, potrebbero essere stati educati 

verso un ruolo di genere mascolino e, quindi, potrebbero essere stati portati a 

identificarsi con tale ruolo, avendo così livelli di self-compassion più elevati; le donne 

delle minoranze sessuali, essendo cisgender, potrebbero essere state portate a 

identificarsi con il ruolo di genere femminile che prevede l’autosacrificio, arrivando a 

livelli di self-compassion non diversi da quelli delle donne eterosessuali e più bassi 

rispetto a quelli maschili. Tuttavia, specifici orientamenti sessuali potrebbero influire 

sull’adesione al ruolo di genere e sulla successiva self-compassion, ma ad oggi non sono 

ancora stati svolti studi che indagano tali interazioni (Yarnell et al., 2019). 

Per rispondere al secondo obiettivo di ricerca, in seguito alle analisi correlazionali, sono 

state svolte delle analisi di regressione gerarchica a blocchi separatamente nelle donne 

e negli uomini cisgender eterosessuali del campione, evidenziando così pattern diversi 

nei due gruppi. 

Partendo dalle manifestazioni dismorfofobiche nelle donne, l’età è risultata un predittore 

negativo, ovvero all’aumentare dell’età diminuiscono le manifestazioni 

dismorfofobiche. Il dato è in linea con gli studi per cui all’avanzare dell’età le donne, 
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piuttosto che focalizzarsi sull’aspetto fisico, ripongono valore in altre caratteristiche che 

non siano esclusivamente esso (Tiggemann & Lacey, 2009; Tiggemann & Stevens, 

1999), come salute e funzioni del corpo (Augustus-Horvath & Tylka, 2011; Tiggemann 

& Lynch, 2001), e imparano a usare strategie cognitive, come la rivalutazione, per 

accettare le proprie imperfezioni corporee (Webster & Tiggemann, 2003), elementi che 

potrebbero essere utili per ridurre le preoccupazioni eccessive per un difetto percepito 

nel proprio corpo, caratteristica centrale del DDC (APA, 2013). Inoltre, più elevati 

livelli di distress generale, misurati come depressione, ansia e stress, hanno predetto 

maggiori manifestazioni dismorfofobiche. Studi precedenti hanno mostrato 

un’associazione del DDC con il disturbo depressivo maggiore e il disturbo d’ansia 

sociale (Gunstad & Phillips, 2003; Phillips, 1999; Pinto & Phillips, 2005), i quali sono 

quindi elementi centrali per questo disturbo. Tuttavia, la direzione del legame tra questi 

disturbi non è chiara (Phillips & Stout, 2006): ad esempio, in alcuni pazienti l’esordio 

del DDC precede la depressione e, quindi, la depressione può essere vista come il 

risultato di un'estrema demoralizzazione causata dalle manifestazioni dismorfofobiche, 

mentre in altri pazienti si riscontra il pattern opposto (Phillips, 1999; Phillips & Stout, 

2006). 

Per quanto riguarda i comportamenti legati alla pubblicazione di fotografie, quali photo 

investment e photo manipulation, solo l’investment sembra essere rilevante: più elevati 

livelli di investment predicono maggiori manifestazioni dismorfofobiche. L’investment, 

ossia investire un grande impegno, in termini di tempo o di fatica, nella scelta dei 

contenuti da pubblicare e mostrare preoccupazioni e pensieri nei confronti della qualità 

della fotografia o dal modo in cui questa ritrae il proprio aspetto fisico (McLean et al., 

2015), potrebbe esacerbare le preoccupazioni eccessive per un difetto percepito nel 

proprio aspetto fisico, dato il focus sull’aspetto fisico che l’investment presuppone, e 

portare a livelli più elevati di sintomi legati al DDC. Inoltre, potrebbe configurarsi come 

un nuovo modo in cui le preoccupazioni dismorfofobiche si esprimono in un ambiente 

online. La mancanza di legame con la dimensione di manipolazione delle fotografie è 

in contrasto con quanto atteso, in base agli studi precedenti per cui tale comportamento 

si lega all’insoddisfazione corporea (McLean et al., 2015; Lonergan et al., 2019; 

Tiggemann et al., 2020) e potrebbe essere il risultato di una maggiore salienza 

dell’investment nel predire le manifestazioni dismorfofobiche nelle donne.  
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Inoltre, mentre livelli di body appreciation più elevati sono risultati predittori di una 

diminuzione di manifestazioni dismorfofobiche, la self-compassion non è risultata 

significativa nella riduzione dei sintomi legati al DDC. La body appreciation comprende 

un atteggiamento favorevole di accettazione e di rispetto verso il proprio corpo (Tylka 

& Wood-Barcalow, 2015a) e ciò potrebbe ridurre la sintomatologia del DDC, in cui non 

vi è tolleranza per difetti percepiti nel proprio aspetto fisico, verso i quali è presente una 

preoccupazione eccessiva (APA, 2013). La manca di significatività della self-

compassion nella riduzione della sintomatologia legata al DDC potrebbe essere dovuta 

al fatto che la self-compassion, per definizione, implica la consapevolezza di essere in 

uno stato di sofferenza, una condizione da considerarsi transitoria, piuttosto che duratura 

(Neff, 2022); tuttavia, le persone con DDC non mostrano sempre una consapevolezza 

della propria condizione, in particolare le donne, le quali hanno dimostrato anche un 

insight minore rispetto agli uomini (Malcolm et al., 2021). La body appreciation nel 

presente studio non è risultata solo un predittore, ma anche un moderatore nella 

relazione tra l’investment nelle fotografie da pubblicare online e le manifestazioni 

dismorfofobiche, per cui all’aumentare dei livelli di body appreciation la relazione tra 

photo investment e la sintomatologia del DDC diminuisce. Possedere livelli più elevati 

di body appreciation, ovvero un atteggiamento favorevole di accettazione e di rispetto 

verso il proprio corpo (Tylka & Wood-Barcalow, 2015a) potrebbe portare a far sì che 

anche se con l’investment vi è un focus sull’aspetto fisico ed emerge la percezione di 

difetti fisici, essi vengono accettati e non si traducono in preoccupazioni 

dismorfofobiche. La self-compassion non è risultata né predittore né moderatore nella 

relazione tra comportamenti basati sulla pubblicazione di fotografie, quali photo 

investment e photo manipulation, e le manifestazioni dismorfofobiche, in linea con i 

risultati di Lonergan e collaboratori (2019) e contrariamente a quanto atteso in base allo 

studio di Slater e collaboratori (2017). Tale risultato può essere dovuto al fatto che Slater 

e collaboratori (2017) hanno indagato un comportamento passivo legato alle fotografie, 

ovvero la visione di immagini di corpi ideali, mentre il presente studio e quello di 

Lonergan e collaboratori (2019) hanno preso in esame dei comportamenti più attivi, 

quali photo manipulation e photo investment, con un impatto diretto sulla propria 

immagine corporea. 

Per quanto riguarda le manifestazioni legate ai sintomi di DDM nelle donne, maggiori 

livelli di distress generale sperimentato sembrano portare a un aumento della 

sintomatologia legata al DDM, in linea con il dato per è riscontrabile un’associazione 
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tra tale disturbo e i disturbi d’ansia e dell’umore (Cafri et al., 2008), i quali sono quindi 

un elemento centrale per questo disturbo. Tuttavia, la direzione del legame tra questi 

disturbi non è chiara: ad esempio, l’ansia sociale sembra essere un predittore dei sintomi 

legati al DDM; dall’altra parte persone con DDM cercano di evitare situazioni sociali 

(Cerea, Bottesi, Pacelli et al., 2018). Inoltre, l’investment nelle fotografie non sembra 

essere rilevante per le manifestazioni legate al DDM nelle donne. La photo investment 

si configura come un grande impegno, in termini di tempo o di fatica, nella scelta dei 

contenuti da pubblicare e come preoccupazioni e pensieri nei confronti della qualità 

della fotografia o del modo in cui questa ritrae il proprio aspetto fisico (McLean et al., 

2015) e nell’ambiente online le rappresentazioni stereotipate per genere prevedono che 

le donne si presentino in vari modi come, ad esempio, in pose di canting, loss of control, 

body display e kissing pout (Butkowski, 2020; Döring et al., 2016), ma non con 

un’enfasi sulla massa muscolare e sulla forza come richiesto agli uomini (Döring et al., 

2016). Quindi, l’investment potrebbe non coinvolgerle in preoccupazioni sulla massa 

muscolare, le quali sono, invece, un aspetto fondamentale nel DDM (APA, 2013). La 

body appreciation sembra essere un fattore protettivo, dato che livelli più elevati di 

questo costrutto sembrano ridurre le manifestazioni legate al DDM e una spiegazione è 

ravvisabile nel fatto che la body appreciation comprende un atteggiamento favorevole 

di accettazione e di rispetto verso il proprio corpo (Tylka & Wood-Barcalow, 2015a) e 

ciò potrebbe ridurre la sintomatologia del DDM, in cui vi è una preoccupazione 

eccessiva per la massa muscolare (APA, 2013). Tuttavia, la body appreciation non 

risulta essere un moderatore nella relazione tra photo investment e DDM, contrariamente 

a quanto emerso per le manifestazioni dismorfofobiche. Il dato è coerente con il fatto 

che nelle donne vi sia una rilevanza minore di tale disturbo, data la minore diffusione 

rispetto alla controparte maschile (Hale et al., 2013; Readdy et al., 2011; Robert et al., 

2009; Tod et al., 2016) e con il fatto che l’investment non è risultato significativo. La 

self-compassion non sembra essere rilevante né come predittore né come moderatore 

nella relazione tra photo investment e DDM e una possibile spiegazione è ravvisabile in 

quanto discusso precedentemente: il presente studio e quello di Lonergan e collaboratori 

(2019) hanno preso in esame dei comportamenti più attivi, quali photo manipulation e 

photo investment, con un impatto diretto sulla propria immagine corporea, mentre lo 

studio di Slater e collaboratori (2017) ha preso in esame comportamenti passivi basati 

sulle fotografie. 



114 
 

Per quanto riguarda le manifestazioni dismorfofobiche negli uomini, l’età è risultata un 

predittore negativo, ovvero all’aumentare dell’età diminuiscono le manifestazioni 

dismorfofobiche. Una possibile spiegazione è ravvisabile nel fatto che 

l’interiorizzazione degli ideali di bellezza è particolarmente saliente per gli uomini più 

giovani (Brennan et al., 2012) e tale interiorizzazione potrebbe predisporre verso 

l’insoddisfazione corporea, la quale si associa a una maggiore probabilità di sviluppare 

il DDC (Hosseini & Padhy, 2019). Inoltre, più elevati livelli di distress generale hanno 

predetto un aumento di manifestazioni dismorfofobiche, in linea con i risultati di studi 

precedenti che hanno mostrato un’associazione del DDC con il disturbo depressivo 

maggiore e il disturbo d’ansia sociale (Gunstad & Phillips, 2003; Phillips, 1999; Pinto 

& Phillips, 2005), i quali risultano quindi elementi centrali per questo disturbo. Tuttavia, 

la direzione del legame tra questi disturbi non è chiara: ad esempio, l’ansia sociale può 

costituire un fattore di vulnerabilità nello sviluppo di sintomi legati al DDC, data la 

tipica sensibilità al rifiuto percepito da parte degli altri; dall’altra parte, l’evitamento di 

situazioni sociali è una conseguenza del DDC (Phillips & Stout, 2006; Pinto & Phillips, 

2005). 

Per quanto riguarda i comportamenti legati alla pubblicazione di fotografie, quali photo 

investment e photo manipulation, elevati livelli di entrambi sono risultati essere 

predittori di livelli più elevati di manifestazioni dismorfofobiche. Come per le donne, 

anche per gli uomini il photo investment potrebbe esacerbare le preoccupazioni 

eccessive per un difetto percepito nel proprio aspetto fisico, dato il focus sull’aspetto 

fisico che l’investment presuppone, e portare a livelli più elevati di sintomi legati al 

DDC. La manipolazione delle fotografie, comportamento che si riscontra anche negli 

uomini (Lonergan et al., 2019; Modica, 2020), considerabile come una modalità per 

presentare agli altri una versione di sé più attraente, può accentuare la discrepanza 

percepita tra l’aspetto fisico reale e ideale (Toma & Hancock, 2010), aumentando così 

l’attenzione verso i propri difetti fisici, dato che favorisce una visione di se stessi dalla 

prospettiva di osservatori esterni, in linea con la teoria dell’oggettivazione corporea 

(Fredrickson & Roberts, 1997), e può risultare in maggiori preoccupazioni 

dismorfofobiche, alla cui base vi è la preoccupazione eccessiva per un difetto percepito 

nel proprio corpo (APA, 2013). 

Inoltre, mentre maggiori livelli di body appreciation sembrano diminuire le 

manifestazioni dismorfofobiche e, come discusso in precedenza, una possibile 
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spiegazione è ravvisabile  nel fatto che questa dimensione dell’immagine corporea 

positiva comprende un atteggiamento favorevole di accettazione e di rispetto verso il 

proprio corpo (Tylka & Wood-Barcalow, 2015a) e ciò potrebbe ridurre la 

sintomatologia del DDC, in cui non vi è tolleranza per difetti percepiti nel proprio 

aspetto fisico, verso i quali è presente una preoccupazione eccessiva (APA, 2013). La 

self-compassion sembra non essere significativa nella riduzione dei sintomi legati al 

DDC e non è risultata né predittore né moderatore nella relazione tra photo investment 

e le manifestazioni dismorfofobiche, in linea con i risultati di Lonergan e collaboratori 

(2019) e contrariamente a quanto atteso in base allo studio di Slater e collaboratori 

(2017). Una spiegazione di tale risultato è ravvisabile nel fatto che Slater e collaboratori 

(2017) hanno indagato un comportamento passivo legato alle fotografie mentre il 

presente studio e quello di Lonergan e collaboratori (2019) hanno preso in esame dei 

comportamenti più attivi con un impatto diretto sulla propria immagine corporea. 

Per quanto riguarda le manifestazioni legate ai sintomi di DDM negli uomini, l’età è 

risultata un predittore: all’aumentare dell’età sono diminuite le manifestazioni legate al 

DDM. Il dato è in linea con uno studio precedente per cui gli uomini più giovani sono 

risultati più a rischio di sviluppare DDM (Fabris et al., 2022), dato che sono la fascia di 

età maggiormente sensibile all’interiorizzazione dell’importanza di mostrarsi mascolini 

e, quindi, a preoccuparsi della propria muscolosità (Brennan et al., 2012). Inoltre, il 

distress generale sperimentato dagli uomini non ha avuto rilevanza nel predire le 

manifestazioni legate al DDM, contrariamente a ciò che è stato riscontrato per le 

manifestazioni dismorfofobiche. Una possibile spiegazione è che altre variabili del 

modello abbiano assunto un peso maggiore nel predire le manifestazioni legate al DDM 

negli uomini. Infatti, il distress generale è risultato un predittore fino al secondo blocco 

nel modello di regressione. Per quanto concerne i comportamenti legati alla 

pubblicazione di fotografie, maggiori livelli di photo investment e photo manipulation 

hanno predetto un aumento delle manifestazioni legate al DDM. Nell’ambito dei Social 

Media le fotografie tramite cui gli uomini si presentano includono una grande enfasi 

sulla massa muscolare e sulla forza (Döring et al., 2016) e, quindi, un maggiore 

investment nelle fotografie potrebbe portare gli uomini a focalizzarsi maggiormente 

verso tali elementi, esacerbando le preoccupazioni relative alla massa muscolare, le 

quali possono sfociare in un DDM. Inoltre, la manipolazione delle fotografie, da cui gli 

uomini non sono esenti come osservato da Modica (2020) e Lonergan e collaboratori 

(2019), può essere vista come un modo per presentare agli altri una versione di sé più 
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attraente, ma non più reale, accentuando la discrepanza tra l’aspetto fisico reale e ideale 

(Toma & Hancock, 2010) e può aumentare l’attenzione verso i propri difetti fisici, dato 

che favorisce una visione di se stessi dalla prospettiva di osservatori esterni, in linea con 

la teoria dell’oggettivazione corporea (Fredrickson & Roberts, 1997), portando a 

esacerbare le preoccupazioni relative alla massa muscolare (Tylka, 2011b). Dall’altra 

parte, i comportamenti basati sulle fotografie possono essere una conseguenza di 

preoccupazioni preesistenti legate all’aspetto fisico (Veldhuis et al., 2020). Inoltre, 

elevati livelli di body appreciation ed elevati livelli di self-compassion hanno predetto 

una riduzione nelle manifestazioni legate al DDM. Elevati livelli di body appreciation 

negli uomini, infatti, sembrano favorire un atteggiamento critico verso gli ideali di 

bellezza socioculturali, i quali prevedono per gli uomini l’avere un corpo muscoloso 

(Tylka, 2011b), incrementando l’attenzione verso le informazioni in linea con le 

tematiche dell’immagine corporea positiva e distanziandosi da quelle dannose (Tylka & 

Wood-Barcalow, 2015a; Wood-Barcalow et al., 2010). Questo, quindi, potrebbe 

alleviare la sintomatologia legata al DDM, la cui componente principale è la 

preoccupazione eccessiva di non essere abbastanza muscolosi (APA, 2013). La self-

compassion è più elevata negli uomini, rispetto alle donne (Yarnell et al., 2015), e, 

quindi, potrebbe essere una risorsa più rilevante nella riduzione delle manifestazioni 

legate al DDM negli uomini, rispetto alle donne. Infatti, la self-compassion può portare 

a un atteggiamento meno giudicante verso se stessi, a una connessione all’umanità che 

include il riconoscimento dell’esistenza di corpi di ogni taglia e forma e una 

consapevolezza del momento presente, la quale può aiutare a considerare il proprio 

corpo in modo più equilibrato (Albertson et al., 2015). La self-compassion, tuttavia, non 

è risultata essere un moderatore tra l’investment nelle fotografie e le manifestazioni 

legate al DDM e una possibile spiegazione potrebbe essere quella elaborata da Lonergan 

e collaboratori (2019) di cui discusso in precedenza: Slater e collaboratori (2017) hanno 

indagato un comportamento legato alle fotografie passivo, mentre il presente studio e 

quello di Lonergan e collaboratori (2019) hanno preso in esame dei comportamenti più 

attivi. 

La presente ricerca non è esente dalla presenza di alcuni limiti. In primo luogo, la 

numerosità delle minoranze sessuali è stata ristretta (5,8%). Tuttavia, considerando il 

fatto che il campione è tratto dalla popolazione generale, questo dato potrebbe essere in 

linea con la prevalenza di individui appartenenti alle minoranze sessuali. Su 14 Paesi, 

tra cui l’Italia, le persone che si identificano come uomini omosessuali, donne 
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omosessuali e bisessuali sono in media il 2,7 % della popolazione adulta, un dato che, 

tuttavia, sottostima le reali dimensioni del gruppo LGBTQ+ visto che sono stati presi in 

considerazione solo alcuni orientamenti sessuali (OECD, 2019). Il numero limitato di 

partecipanti facenti parte delle minoranze sessuali, nel presente studio, non ha consentito 

di indagare separatamente specifici orientamenti sessuali. In secondo luogo, la 

somministrazione dei questionari è avvenuta interamente online e, quindi, non è stato 

possibile controllare il modo in cui i partecipanti hanno eseguito la compilazione, la 

quale potrebbe essere stata svolta con scarsa attenzione e cura o senza aver compreso 

gli item. 

Per quanto concerne le prospettive future, potrebbe essere utile l’utilizzo di un disegno 

sperimentale di tipo longitudinale per avere una visione più approfondita delle relazioni 

tra le variabili, avendo la possibilità di osservare possibili variazioni nel lungo periodo. 

Infatti, è possibile anche che le persone con tratti di DDC e DDM siano maggiormente 

portate verso l’investment nelle fotografie da pubblicare sui Social Media, che si 

configurerebbe come un espandersi delle loro preoccupazioni in un ambiente online, e 

verso la photo manipulation nel tentativo di correggere online i difetti percepiti nel 

corpo nella realtà. Se i comportamenti di pubblicazione di fotografie aumentassero le 

manifestazioni dismorfofobiche si potrebbe generare un circolo vizioso. Inoltre, 

sarebbero interessante condurre uno studio su popolazione clinica, ovvero su persone 

con DDC e DDM, per comprendere meglio il legame tra comportamenti basati sulle 

fotografie, quali photo investment e photo manipulation. Inoltre, potrebbe essere 

necessario servirsi di un campione di minoranze sessuali più ampio, così da poter 

svolgere delle analisi per specifici orientamenti sessuali e comprendere la relazione non 

solo tra orientamenti sessuali specifici e immagine corporea, ma anche per comprendere 

la relazione con comportamenti di pubblicazione di fotografie, con particolare riguardo 

per la pansessualità e l’asessualità, ad oggi poco studiate. Infine, potrebbe essere utile 

affiancare alla modalità online di somministrazione dei questionari, una modalità che 

prevede la somministrazione dei questionari in presenza, in modo tale da superare i 

limiti indicate precedentemente.  

Alla luce dei risultati possono essere proposte alcune considerazioni di tipo applicativo. 

Questi risultati hanno proposto come sia importante lo sviluppo degli strumenti per 

consentire agli uomini di vivere in modo più funzionale il rapporto con i Social Media, 

cercando, ad esempio, di comprendere quale abilità sia cruciale affinché gli interventi 
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di Social Media literacy funzionino anche per loro. In particolar modo, tali interventi 

dovrebbero considerare la rilevanza che le preoccupazioni relative alla massa muscolare 

assumono per gli uomini e potrebbero proporre, nello specifico, delle modalità di 

presentazione, tramite fotografie sui Social Media meno incentrate sulla 

rappresentazione della massa muscolare (Döring et al., 2016; Gültzow et al., 2020). 

Inoltre, i risultati emersi possono giustificare possibili interventi di Social Media literacy 

verso le minoranze sessuali maschili, dato che hanno mostrato un certo coinvolgimento 

in comportamenti di photo investment e photo manipulation. Inoltre, questi risultati 

hanno sottolineato come, nonostante gli interventi di Social Media literacy e il 

movimento body positivity si siano focalizzati sulle donne, le donne necessitano di 

ulteriori interventi per vivere in modo migliore il rapporto con i Social Media. Infatti, 

oltre a interventi di Social Media literacy, si potrebbero applicare interventi mirati 

all’incremento di body appreciation, dato che tale variabile è risultata essere un 

moderatore chiave nella relazione tra photo investment e sintomi di DDC. Al contrario, 

per gli uomini si potrebbero utilizzare interventi incentrati sull’incremento di self-

compassion per diminuire le preoccupazioni legate alla massa muscolare, dato che la 

self-compassion è risultata un predittore negativo. Infine, i risultati potrebbero 

giustificare l’inclusione di interventi focalizzati sui comportamenti di photo 

manipualtion e photo investment nella prevenzione primaria legata a disturbi 

dell’immagine corporea come DDC e DDM, dato che tali comportamenti sono risultati 

predirre manifestazioni legate a entrambi i disturbi psicologici. 
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